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IL. SlSftLL I1IHTO 


ATTO PRIMO. 


Un Albergo all'insegna dell'Arco di Guglielmo Teli 
posto sopra uno (lei punii più elevati del Grill- 
dervyald. nel canloue di Berna. Una gran sala 
da pranzo aperta nel fondo con due grandi 
porle, che lasciano vedere una balaustrata di 
legno la quale si perde nelle scene d’ambo i lati, 
formando a dritta una galleria che volta verso 
il tondo. Al di là della balaustrata, a diritta, 
si vedono delle cline di abeti e di larici i di 
cui tronclii si perdono nella profondità di un 
burrone; a sinistra, gli alberi ed il terreno 
danno a conoscere che l'albergo da quella 
parie è fabbricato in pieno suolo. Dalla parie 
drilla è infissa nel muro della casa l'insogna 
dell'albergo suddetto. Nella sala, in fondo, 
due finestre l'una dirimpetto all'altra; più in- 
nanzi, quattro porle nunicrizzate 7, h.deiO; 
qua e la, sparsi per la scena e sulla terrazza, 
sedie e tu voi mi, sopra un tavolino della terrazza 
1’occnr renio per scrivere. Fra l' ultima porta 
u sinistra e jn finestra, un piccolo armadio; 
sovrVsso è situalo uno specchio inclinalo; dai 
lato opposto, in faccia aU'oriuadio, una cami- 
niera grandissima ed adornala di molli oggetti 
nazionali. I| (ulto insieme offre un aspetto ri- 
dente e pittoresco ; nel fondo, in lontananza, si 
vedono le alpi bernesi, le gljiacciaje dell' O- 
her|.<nd, die si dMaccano dal Uriuaiiieiito az- 
zurro e limpida del mese (l'Agosto; a drilla , 
la Juugfrau; mollo piu lungi, a sinistra, il 
Griiuscl. 
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SCENA PRIMA. 

Rosa, poi Maddalena. 

jìr.sa (alV alzarsi della tela, in costume svizzera, 
e soia in piedi dinanzi allo specchio che si 
accomoda i capelli j con uh sospiro) Al»: l’ul- 
tima volta die mi sono messo questi % est iti 
è stalo a Parigi, il giorno 8 febbrajn . una 
certa notte die io volontari vorr» i dimenìi- 
care; ma quest’oggi Ito fallo tacere le mie ri- 
membranze; e siccome è bel tempo e quindi 
arriveranno senza dubbio altri forestieri, ebbi 
il coraggio di farmi bella!... Si, si, non c’e che 
dire, sono piuttosto belloccia. 

Mad. (entrando dalla galleria c guardando 
nella valle aperta sotto i suoi occhi) Questi 
precipizi del Grintìerwald, dove muniscono i 
torrenti, hanno per me un incantesimo pieno 
di vertigine e di spavento!... 

Rosa Ah! sei tu Maddalena?... come mi trovi? 

Mad. Vezzosissima, Uosa mia; come? in costume 
svizzero!... (durante la scena seguente si oc- 
cupano entrambe ad assettare la camera 

Uosa Ti meravigli?... Che li ho io detto a Parigi 
una sera dell’inverno in cui ci siamo cono- 
sciule in casa di papà Vincenzo, Ino padre 
adollivo? 

Mad. Che ogni anno, al ritorno della prima- 
vera lasciavi la bottega della tua matrina, al 
passaggio dell'Opera, dove tutto I' inverno ti 
occupavi ad intrecciare dei mazzi di fiori, per 
venire in Svizzera, nel cantone rii Berna, alla 
ripa delle ghiacciaje^del Grindervvald, ari abi- 
tare tuo zio, l'albergatore, un bravo uomo 
iiialatlicrio e settuagenario; e siccome io era 
pallida e slanca dalle lezioni rii musica che 
dava ncH’iiiv erno, ini hai olTerlo di condurmi 
teco a godere dell’eoct Dente clima elvetico, e 
rianimare la mia salute. 

t 
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atto primo w 

/tosa Benissimo, ma non ti aveva io dello che 
j» questa montagna e d’uso, nei gioì . 

"tale di far vestire alle ragazze degli albergni 
il loro cosi urne del cantone, per accrescere 
pittoresco cercato dai viaggiatori, e procurare 

rV« V »c“o»véo f o; ma ..Uor, perchè- 
* "levi èewaló di luellerli queslo bel costume? 
B Z Al.V ci aveva lo mie ragie, i... P-u tara, te 

M, '(Tom!™™ l»i ancora vedalo II porta-tet- 
(scherzando) ? <» c"bé 

pali, di «riM, osci, ili. non è credibile... qui non 
hai bisogno di nulla! , 

«asr 

poiché il buon uomo, non sa » 

fllud. oh! Rosa, quanto sei cattiva . 
fiotn oli! Maddalena, quanto sei misteriosa. 

//::.« soperchi, non dirmi fr»nramcntc cl.e^c- 
sjileri notizie ‘li («forgio , 1 ai d’atte- 

live di papa Vincenzo, .1 ' “« anche. 

KmSd n tuo innamorato? 

1S£ Che *•& p f,r M°e 

mrnloO "'sV m gol vedendo del 

si cono, pire, e si segue m P> ri I* ">PO 

u l ini pol'i del cuore. 2 

t\ ;,8ii. H òunyie maio. 
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Mad. Come invidio il Ino cu rat loro, Uosa!.... 
quanto sci buona! 

Uosa E dianzi ini chiamavi cattiva perchè vo- 

' leva farli parlare del tuo innamoralo. 

Mad. ( sedata ) Ah! ancora! 

llosa {sedendo') È dunque la parola che ti di- 
spiace.' sci)! cd a me è cosi geniale! Io non 
soffrirei che mi si dicesse amante; non ini sem- 
bra troppo onesto; fidanzalo, mi pare molto 
cerimonioso; futuro sposo, ha dell'Incerto!... 
ma innamorato... Oh! è un nome bello come 
l'amore, tanto più che l’essere iuuaiur.r.itu 
non impedisce di essere sposo, lutto al con- 
trario. 

Mail. E tu. Uosa, non pensi a maritarti... uno 
di ornielli giorni d’inverno? 

Jiosa ( cessando tulio ad un trullo di essere al- 
Ir(fra) Al»! broglierebbe che facesse un gran 
freddo! ed anche in quello caso .. no, Madda- 
lena, io limi ci penso. 

Mad. E perché ilio’? 

Jius. Perché io non posso sposare che un solo 
uomo... e quello... Uno di questi giorni li rac- 
conterò il mio capitolo di romanzo, (con òr io) 
Ma adesso non voglio rattristarti . e non vo- 
glio nemmeno rattristare me. il Signore acco- 
moderà lutto. 

Mad. Ali! io vado a tener un po' di compagnia 
a tuo zio. Uosa; egli può aver bisogno di me. 
Addio. ’ ( esce dalla sinistra) 

SCENA II. 

Massimo, Facklund e Fusa. 

I * • • « • 

Mas. Entrate, signore! (di dentro) 

Fac. Oh! dopo di \ni, signore! (c. s ) 

Mas ( entrando dui fondo a sinistra ) Poiché lo 
volete... 

Fac, Culla e Urest ! sono ben contento d* essere 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO U 

arrivato!... quest’albergo tlell’Arco di Guglielmo 
Teli è (luglio di Raffaello!... 

Uosa (Mio Dio! quota voce! ..) (guardandoli al- 
iar nativamente) lo ch«* posso servire le signo- 
rie loro?... Hanno senza dubbio l'intenzione di 
passare la notte qui? 

Aius. Si, madamigella; io almeno! (va a guardare. 

dulia terrazza) 

Fac. (Atene e Cartagine’ la si direbbe la mia sviz- 
zera del ballo deU’Opera.) lo puie, una bella 
fanciulla, conto di dormire sotto il vostro tetto! 

Uosa (Ma è la sua voce., il suo sguardo 1 ... {va 
alitar madia, /trend' u>t libro , iodi ritorna) 
Allora, signori, vi prego di senvete i vostri nomi 
sul l bro dei viaggiatori 

Fuc É popol ilo mollo questo libro? (la prende) 
(Gaso strano che in f>< ritrovar qui qucid'aiua- 
bile fanciulla/ ..) V« (battio uil po’iU elle compa- 
gnia dovremo esporci!... {legge odo) il signor de 
Lachesnaje 

AJas (il signor de Lacliesuaie’... Ah! io fui bene 
informalo!/ V • 

Fac. (continuando Lord Norlnti, -ir John Fafr- 
fax, lord Uareiidnn, J imes Uaileìg, mislriss... 
{interrompendosi eoa lolltru) Ali! Pietroburgo 
e Gitami) ruagot! 

AJat. | ritornoodo a sedersi sulla terrazza) Che 
vi accade? 

Fac. bh! non ci badate!., è il mio modo di be- 
stemmiare, modo di turista idrofobo... Ali! Sa- 
ragozza e Milano!... lo riparlo all'i/danlc, vado 
lungi di qui, all’altro capo del mondo. Addio. 

/Iosa (Che! egli fogge di già!) 

toc. i guardando /iosa) (È ancora più bella clic 
non I a era a Parigi!) (guarda Massimo) (lo rim- 
piangerò anche que't'uouio, quest'essere singo- 
lari*, che mi piaceva come compagno.) (rileg- 
gendo furie e con dotate) Misi ri»* a Ulbnu rotigli, 
miss K checca Ablbmirough!... In non posso sfug- 
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Ah! quale speranza'-., (a fiosa ) Queste amabili 
signore sono ripartite? 

fio» i (Ir inaine n te) Non ancora; pare ch’esse aspet- 
tino un signore. 

Fac. La mia sciagura è completa ! (guardando 
{fossimo che scrive il proprio nome ) No, sono 
salvo!... (va a firmare) lo resto con voi. 

Uosa (con gioia) (Egli resta!... alile lui!... ina po- 
teva io for»e ingannarmi?) 

Fac. (firmando) Noi Maino vostri ospiti, mada- 
migella, (dà il libro a Fusa) 

/Iosa ricevendo il libro e leggendo) Grazie, (ia t- 
lnrtl. 

Far. (conduce ridala un paia disparte) No, fan- 
ciulla mia, voi v* ingannale , non sono io che 
\ oi dovete chiamare milord. t indicando Alas- 
simo) È il signore. 

Jìcxa tome, milord! 

Fac. (cercando d' abbracciarla) lo sono Luigi 
Durami.. (Uosa passa a sinistrai Fateci ser- 
vire del vino di Madera. 

Uosa Ma .. (a voce bassa) dunque voi non mi ri- 
conoscete, signore? 

Zac. (indeciso) Io?.. No, madamigella. 

Jiosa .(attorniai Ah!.. L’uno ha il nome, l'altro 
Li voce, e nuliadimeno! ..ab! mio Dio! mio Dio!... 

{.esce) 

Mas. (indicando la 'dritta) Questo punto di vi- 
sta è ammirabile' 

Fac. ( offrendo uno zigaro a Massimo) E vero! 
Signore, sono già due giorni die noi ci siamo 
incontrati sulla spiaggia del lago «li lliunn, e 
che aimniriunfo insieme le belle regioni fclvii- 
rlie condotti dalle stesse guide, portati dalla, 
stessa carrozza, é non ci siamo ancora scam- 
biali i no-lr- nomi, dianzi io appresi il vostro .. 
cd accanto ad ea«o, scrissi il mio: Williams 
Fackland. (siedono) Dia , signore , io debbo 
chiedervi un servigio: non vi prego d’ascol- 
». trini senza interrompermi, giucche voi non 
mi interrompete mai, uqant unque io pani seiu- 
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pre... In Tede mi», signore, di noi due, sono io 
che mostra di essere i! francese. 

M fis. Vi asndto, milord, dispostissimo ad esservi 
compiacente. 

Foc Grazie, mio caro compagno.. Io sono ciar- 
liero, signore, voi non ve ne accorgete... In sono 
di più fantastico e stordito, entusiasta ed im- 
prudente, nato infine per avere venl'anni in 
tutto il tempo di mia vita ! .. Vale a dire ette 
dopo Pela della ragione o della pazzia, ciò che 
vale lo stesso, in mi sono sempre prodigiosa- 
mente annojato in Inghilterra, {corta punta. 
Massimo tace ) Di grazia, lasciatemi continuare, 
lo era orfano, lord Fackland. conte di Kterwick, 
mio padre, mi aveva lasciato poca fortuna; non 
appena ebbi venl'anni, io realizzai tutto che 
possedeva, e mi misi in viaggio; compiono or- 
mai quindici anni che percorro il mondo, e non 
provai mai veruna velleità di rivedere l' In- 
ghilterra. (Massimo non porla) Perdono non 
mi interi oui|>ete!. . Un giorno, a Madrid, rice- ' 
vedi olia lettera da Londra die mi parseguiva 
da due anni, ella era del lidio del fu inten- 
dente della mia defunta famiglia, e m’invitava 
n recarmi a Madras per raccogliervi la succes- 
sione d'uno zio (trapassato generosamente sen- 
za posterità ) di cui io ignorava perfino resi- 
stenza... Siccome iti quel momento della mia 
vita non mi restava in portafogli che... poco 
più deile mie carte di famiglia, partii per Ma- 
dras. Intatti, il testamento del uababo mi as- 
sicurava di clic rigu.iruire il mio portafogli: 
però con un articclello, serpente nascosto in 
mèzzo ai fiori, mi pregava di sposare al mio 
ritorno in Inghilterra miss He becca Aldbnu- 
rough, l'ultima parente die mi restasse, e che, se 
ne giudico dalle ledere ch’ella ha seminalo per 
int su (ulte le strade del globo, venne consa- 
pevole che il testamento le legava... la mia per- 
sona... Ma per piela, non ni’mterronipete più!... 
lo, signore, abbono il matrimonio io generale. 
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ed in particolare il licnrdo di miss R oh cera. 
SVII.i fosse stala povera, meno male .. ma no!. , 
i» ricca la sciagurata! . Per buona sorte il le- 
stameolo (liceva: « Williams Faeklaud, al suo 
riloino in Inghilterra .. sposerà miss Re becca. »» 
Ebbene, io mi dissi.il mìo ritorno in Inghilterra 
non avrà mai luogo... cadere sbarcando nelle 
braccia di miss Rebecca... Vienna e Coloniali- 
del! piuttosto la morte!.. È bene ch'io vi dica 
che a me la morie non fa nessuna paura., temo 
soltanto d'invecchiare l aonde, quando io av rò 
corso abbastanza da Parigi a Calcutta, e dai 
mari di ghiaccio alta terra di fuoco, e che mi 
resterà sulla lesi» qualche po’di ueve dei nord, 
so io quello che farò. 

Jl/us. F. che farete? 

/oc. Prendeiò dal fondo del mio portafogli una 
piccola pcila che un fachiro dell'India mi ha 
venduta; l'india ha dei veleni che sono veri 
tesori!... la falò liquefare in un bicchiere di 
vino di Cipro o di Porlo, e berrò al successo 
del mio ultimo viaggio All'indomani il me- 
dico, che ’l inio domestico sarà stalo a cer- 
care, dira: li signore e motto di aplopessia pol- 
monaria. Ma non parliamo più di morie! ora 
si trutta di qualche cosa di peggio, si tratta 
di miss Rebecca... Amico mio, voi dovete sal- 
varmi da lei. 

9/ ut. Come? 

Fnc. Per quest'oggi prendete il mio nome , e 
lasciate ch'io putti il vostro. Miss Rebecca è 
qui, io non saprei che dirle. I ciarloni della 
mia specie api olio sempre qualche braccia al 
nemb o, ma voi, voi colla vostra mirabile flem- 
ma, resìsterete alle pretensioni della mia fu- 
tura sposa, almeno.... tino a questa sera, c 
quando avremo veduto il Orindei wald , noi 
partiremo. Accettate? 

A/tis. Rifiuto. 

/Vie. Ma no, voi non rifiutate. Dite di si, è evi- 
dente, voi pronunciate male soltanto... e lauto 
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facile il chiamarsi lord Fackland per alcune 
ore. lo vi presto pure la mia carrozza da due 
inorili, e \oi l'avete (rosala eccellente , pre- 
statemi «Junque il sostro nome, che io pure tro- 
verò eccellentissimo, e vi giuro di restituirselo 
in buon stato! . Affrettiamoci, (ma reato) mi- 
lord, la vostra fidanzata potrebbe sorprenderci! 

Mas. ( sorridendo ) Sia, mi arrendo , fiacche lo 
scherzo non deve durare molto... e si fa tanto 
piacere. 

Fac Alla buon’ora!., vi ringrazio!.. Oh a pro- 
posito, bisogna lutto presedere: ond’essere in 
posizione di far fronte a lutto, noi dnvrcssimo 
scambiarci i nostri portafogli! Eccovi il mio. 

Mas. (.sorridendo) Ed eccovi il mio. 

J ac. Grazie, ma badiamo di non confonderci, 
milord Fackland. 

JtJus. Siate tranquillo, signor Luigi Durand! 

SCENA III. 

Uosa e (ledi. 

J iosa Ecco, signori, quanto avete desiderato; ho 

. soluto arieearvelo io stessa. 

Fu c. -(prendendo Ui bottiglia, e versando) Mia 
bella svizzera, voi non potevate insediare 
nulla di meglio per farcelo trovar buono. 
(elevando il bicchiere) Alia vostra salute, mi- 
lord ! 

fiosa (Milord!... quest'uomo si cupo!... E quesli 
non è... pertanto è ii suo modo di pariarei) 

Mas. Alla vostra, signor Luigi Durand. 

Jiosa (Che! egli si chiama Luigi Durand, e,„ 
ma quelli sono i suoi occhi!) Ecco due camere 
libere, signori, il numero otto e nove... esse 
comunicano l’ima coll'altra internamente... 
Fra un istante tu colazione sarà pronta... e dopo 
la colazione si parte per le ghiacciaie. 

Fuc. Io prendo il numero otto, è un numero 
che uii piacque sempre. 
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Rosa (Clie sì ricordi dell’ 8 febbrajo?) 

Fttc. Mille grazie, fresca Uosa. 

Uosa ( Divamente > Ah! voi sapete il mio nome? 

/Vie. (affettando indifferenza) Io?... io so clu? 
voi siete fresca e rosa, e che colui pel quale 
voi lascerele queste montagne, ove senza dub- 
bio avete sempre vissuto, sarà un uomo felice. 

Uosa Ah! è troppo!... (piano a Facklund) Però 
non dimenticale ch’io ho la vostra promessa 
scritta e Urinata di vostro pugno, (si allontana) 

Fac. (Diavolo!... è d’uopo prevenire il mio sup- 
plente.) 

Mas. Sembra che interessiate questa fanciulla, si- 
gnor Luigi Durand. 

Fac. Una sera di carnevale, era I 1 8 febbrajo, io 
giunsi a Parigi coll’intenzione di divagarmi ; - 
oravi per l’appunlo balio all’Opera. Conoscete 
voi. quel bailo? 

Mas. ISo. 

Fac. È un peccalo, (beve) Bevete dunque, che 
diamine!... In era talmente di umore allegro 
che non temei di mascherarmi... di vestirmi 
di Pierrot. .Ali! ah! in vero, io sono ben poco 
inglese, n’è vero?... Iterandomi al ballo, mi 
venne in mente di entrare nella bottega di 
una venditrice di mazzi di fiori per adornare 
H mio costume con dette rose. Ah! signore... 

Mas. ( correggendolo ) Milord! 

SCENA IV. 

I 

Maddalena c delti. 

Mad. (entra dalla parte della galleria e si 
ferma nel fondo- a parlare con Rosa) 

Fac. Ah!, si per baccoL. Milord, se sapeste quale 
vezzosa fanciulla dormiva in quel negozio, sola, 
in mezzo ai fiorì! Con un bacio io la svegliai e 
le dissi: (avvicinandosi a Massimo ha abbas- 
sato poco a poco la voce, qui gli parla piutw 
del lutto j Maddalena e Rosa fiatino disceso un 


Digitized by Google 



\ 


ATTO PRIMO 17 

poco In scena , e nel momento in cui Facktaml 
notisi può più udire, Uosa continua forte il 
suo discorso con Maddalena) 

Uosa Cosa vuoi?... parlava cosi bene, dimostrava 
lauta sincerità! .. lo non aveva mai udito una 
voce così tenera, nè veduto occhi si dolci'... 

Jtìad. Povera Rosa!... ( /iosa seguila a parlare 

piano) 

Fac. ( rialzando la voce) Un momento dopo , 
ella discese in cosi unte svizzero, io l’ajulai a 
chiudere la bottega e partimmo. Al ballo Ma- 
ino rimasti pochi minuti soltanto. . {seguila 

a parlar piano ) 

Uosa (.continuando forte) Ma infine eiò che deve 
diminuire la mia colpa, si è quella promessa 
ch’egli firmò con una premura piena d’amore: 
di sposarmi al suo ritorno in Francia. 

Mad. Kd egli tirine?... 

/iosa Villiams Fackland, conledi Neerwich. (con- 
tinua a discorrere con Maddalena) 

Fac. (farle) Tale è lo scritto che nella mia amo- 
rosa follia firmai storditamente e lasciai nelle 
sue mani. Rientrando nel mio palazzo, vidi una 
carrozza nel cortile. Due persone ne discende- 
vano in quel punto: indovinale ino chi erano? 

FJas. La mia fidanzata e sua madre. 

Fac. Ah! voi sapete già egregiamente la vostra 
parte!... Si, erano miss e roistrùs Aldbourough. 
Mi spogliai in fretta in trella dei mio abito da 
maschera e partii per... si, per l’Alemagna. 

Mas. E or ora, qui, trovaste la vostra iioraja? 

Fac. Precisamente... e devo dirvelo?... la sua vi- 
sta ini ha cagionato una forte sensazione... i 
battili del mio cuore centuplicarono... ( seguita 

a parlar piano) 

Mad. E d’allora in poi non l’hai più riveduto? 

Jiosa Giammai, tranne quest’oggi, senza poter 
ben affermare, ( indicando t'ackland e Mas- 
;sfmo) se sia questi o quest’auro..; Aveva il viso 
lutto imbiancato quella notte! 
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Mail, (un po' più forte dette volle precedenti ) 
l'overa K o<;i ! 

Fusa Oli! ina II Signore accomoderà ludo! (al 
suono della voce di Maddalena , Mossi tuo si 
volge j e da quel inomentoj non cessa più di 

guardarlo') 

Foc. F.pporciò io non vorrei 'che solio quel no- 
me, dr| quale avete la compiacenza «li privarmi 
per alcune ore, voi mi rubaste il suo cuorici- 
no'. . Ma voi non mi ascoltate! (seguendo la 
direzione degli sguardi di Massimo ) Pavia e 
Bornóo! ora comprendo!... Che angelica crea- 
tura ! 

Mas (si alza con distrazione') Si, si, tulio è ben 
calcolato, etl in prova., (accostandosi a f iosa ) 
Bella Rosina, voi non volete dunque ricono- 

. seenni? 

Uosa Io, io non voglio... (Cile! sarebbe costui?) 

Mas. (prendendole la mano ) A quel che vedo, 
voi avete abbandonato il passaggio dell'Opera, 
unitamente a 1 !.« vostra bella compagna? senza 
dubbio una venditrice di tiori come voi? 

Uosa (Ali! è lui!) oli! no, milord, Maddalena non 
esercita la stessa mia professione, nè al Grin- 
derwald, nè a Parigi. 

Mas. Essa per lo meno ha di comune con voi 
uoa bellezza che ranisce e che incanta. 

Fac. (che sla osservando Massimo ) (Benissimo ! 
Vedo con piacere che il mio nome non sarà 
compromesso.) Ebbene, milord, non andiamo 
a rimirare un poco i nostri specchi? 

Mas. Sono con voi. (prima di entrare nella ca- 
mera numero 9, guarda ancora Maddalena) 
(È veramente adorabile!) (scolpare con Fa- 
ckland. Entra Lachesnaic e s'inchina dinanzi 

a Maddalena) 

Mad. (guardando dietro a Mas$imo)(Cou\o ini ha 
guardata quel forestiere! .. ( esce dalla yutteriu) 
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SCE.VY V. 

/?f )M, L>: chetila ic , poi Arturo. 

V ! V 

hoc. (a Hot*) Non è arrivalo una lellera per me, 
madamigella? 

/f-so l\o, siwnor de Lnehesnaie. 

l."C, lo parto fra un’ora. Se arrivassero delle 
lettere per me, favorite di indii i zzarmele a 
Berna lo mi vi fermerò prima di ritornare a 
Parigi . . 

/iosa S »ra fallo, signore. 

Lac. Grazie anticipatamente. ( esce dalla (iut- 
ieri a) 

siri, 'entra dalla sinistra , cantarellando ral- 
legro della sinfonia dell'opera Guglielmo 
Teli) Alusica dell'opera Guglielmo Teli; mollo 
a proposito in questo albergo. Salale e bene- 
dizione, giovine montanara della vecchia El- 
vezia: io vengo nel vostro modesto asilo ad 
implorare l'ospitalità 

Uosa ri fa onore, desidera qualche cosa, signore? 

siri. Milord, io!..-, non signore; milord desidera 
anzilnllo, incidere il suo nome sul libro dei 
viaggiatori. 

/iota (andando a cercare il libro) Eccovi ser- 
vilo 

Art. 'prendendo il libro) Crazie, ( leggendo ) Lord 
Falkland e qui! Oh! qual gioja, potrò linai- 
niente contemplarlo; ed anche mislriss Aldbou- 
rough , e miss Rebecca insieme, oh! io sono 
bealo!... iterine pronunciando ) Arturo Chiche- 
sler. 

fio sa Ah! milord è l’aspettato da quelle signore 
inglesi? 

Ari. Si, si... miss Rebecca va sempre innanzi 
per cercare lord Fackland, ed io resto sempre 
indietro per abbracciare le zurighesi, le lucer* 
nesi, le bernesi.. ( interrompendosi ) Ah! dia- 
volo !... mi dimenticava... io ho consiuercvut- 
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nienti» fame... Aspettando la colazione, servi- 
temi un bicchiere di quadruplice Slhmigi limi! 

Uosa Come dite, milord?... Noi non abbiamo un 
liquore chiamato.. 

Art. No?... Ah!., stupido albergo!... Ebbene can- 
tatemi una tirolese, un’aria di queste monta- 
gne... Tiro— !iro-Ii» o là ! 

fiosa Ma io non so cantate, milord. 

Art Neppure un tiro— liro-1 i ro- là ? no? Che cos* 
sapete dunque ?.. Ali!... sciocco albergo!., i-er 
bacon! dimenticava ancora... (fruendosi un porla 
zif/ari) Accendetemi uno zigani. 

Uosa ( rivolgendosi ed allontanandosi) Milord 
scherza? 

Art Giammai! sul nostro stupido globo, non \i 
sono più dei buoni zigan, il solo mezzo ch'io 
abbia trovato di migliorare i miei, si è di fatti 
accendere da belle e femminili becchine. Ac- 
cendete, accendete! .. 

fiosa (con collera ) basta, milord, voi vi prendete 
spasso di me. 

Art. Voi non volete... no? (con collera egridundo 
sempre più) boi» vi è dunque nulla qui; ne 
quadruplice Slhouglhon, ne tiro-l ro-Iiro-là , 
nè compiacenza... Abominevole, sciocco, stupititi 
albergo!.. ( parlando risale a gran passi la 
scena, dà dei calci nelle sedie, e batte sulle 

tavole collo stick) 

Uosa Milord! 


SCENA VI. 

Massimo, poi Fackland e dclli. 

Mas. < entrando dal numero 8) Quale strepito!.. 

Ari. S’io non fossi docile., appiccherei il fuoco 
alla vostra stupida, sciocca, abominevole ta- 
verna. (servila a fare dello schiamazzo^ fa per 
sedersi su di una sedia a cui egli ha rotto un 

piede e cade) 
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Mas. (vi o rialzare Arturo) Signore, voi siete 
mi puzzo! 

A I Milord! io ., non signore!... 

Atos, or bene, milord, quindi innanzi siate più 
d iede eolie dotine. 

/•'■ c. entrando) Cile fu? 

A/"*. ^ ii i la .. gli è questo .«lordilo giovinastro .. 

siri. Giovinastro io!... ( furioso ) Il vostro nome! 
il v* *-iro nome ! 

Mas Williams Facktand, conte de Neerwick, ai 
'ostri comandi. 

Art. I.nrd Vilbams!... Ah' vi trovo finalmente '. . 
Milord, io sono lord Arturo Chichesler, vostro 
cugino io quarto grado e vostro amico... 

AI ns. II lord'... 

Art. i oiivemito. lo vi presenterò a mislriss Ald- 
liourmigli ed a miss IVebeeca, vostra fidanzala. 

Fin: (/nano a Mussano stringendogli li mano ) 
Stille grazie ! .. È incominciato il temporale... 
presto avremo la tempesta 

Mas. (pruno) Noi pai! iremo questa sera. 

SCENA VII. • 

Lachcsnaie, Viaggiatori e delti. 

M>s. Madamigella Rosa, non è ancora giunta la 
guida? 

Uosa No, signore .. Ila accompagnato ad una pas- 
seggiala miss e mistriss Aldbourough e finora 
non è ritornalo alcuno 

Fac. (Tanto meglio! > Se tutti fodero del mio 
parere noi partiremmo senza guida. 

Lue. Sarebbe una grave imprudenza, signore, cd 
io che conosco bene que«lu paese, devo preve- 
nire coloro che la mostra leggerezza indurrebbe 
« secondarvi. Molle persone trovarono la morte 
nelle ghiacciaie , e finora non si \ criticò che 
un solo caso di salvezza. 

Fm: ( piu serio Ali! fu verificalo... 

Lue. Si, o signore, un certo cr si ufi irò Bohren, 

/ \ 
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albergatore qui, ;i Grimlnpwald. cadde in una 
gliiarriaj.» fra tl Veterliorue Mei tenberg. Quasi 
morto di freddo, ma reso ai scusi dal dolore .. 
(si era roUo un braccio) egli scoprì nel fondo 
della sua prigione di minaccio un fercolo ca- 
nale ci'l quale le aòque delfa glii.icciaja si erano 
aperto un passaggio. Boliren ebi»c il coraggio 
di precipitarvisi; dopo una ventina d> brac< ia 
un barlume di luce gli fece sorgere un addo; 
egli raddoppiò i suoi sforzi e ritrovò finalmente 
l’uria del ciclo, la liberta e la -vita. 

/‘"oc. Se tutto ciò Rii faceva piacere, quell’alber- 
gatore avrà esultato di gfoja ! . . . P< rò quella 
sarebbe stala ima (ine originale, e più pitto- 
resca della morie cagionala da una flussione 
di pedo o da una forte indigestione... t er bene 
che si cammini nella vita, un giorno » l'altro 
bisogna radere; oiide p« ri re in una gliiacciajn, 
fa mestieri cadere dall'alto.',, e, in lede una , 
questo genere di morte è bello, io non lo de- 
testerei. 

Jrt. uh! voi ini fate ricordare una bell.» slorielln, 
che voglio raccontare: Era una bella sera d’A* 
gosto, ili 0.\f« rd-SIreet. a Londra . 

/'tic. (a Massimo) Voi. milord Fackland, di che 
umore vi fate in faccia al p ricol ? 

Mas. lo, sigili re, non ho mai avuto paura! 

iùic. lo non dubitò punto del \ ostro coraggio; 
ma volete forse dire che non avole mai avuto 
occasione di provarla? 

Mas. ($<>rridendò Irislnmen(e) Oh! si, e credo 
(ermamente d’avere d»d coraggio; ma se non 
ho mai avuto paura, si è che io credo del pari 
di non aver inai corso vermi pericolo. 

Lue. Lume? ' 

91 ». Nella mia infanzia, una venefica negra mi 
i redisse che io 'noi) morirei se non nel col modi 
uu'i uniensa gioja. ora, ciò ch’io voglio lo fac- 
ci»*. ciò die mi incomoda, lo disfaccio. Il caso 
è Sempre pronto ai miei cenni, lutto mi ne»ce... 
fatalmente... ma sembra elisio chiuda ili petto 
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un cuori’ ben avido, imperocché non ho ancora 
provalo la più piccola (elicila. 

Fot. (Ma come parla adesso? die uomo è coglili.) 

yJrl. Quella storiella eccola: Fra una bella sera... 

L'oc. {inlvrtomptndulo') oli! ceco la guida! 

fiosa No, è il porta- IH (ere-.. {yli m incontro e 
prende le lettere ch'egli le porge) Per il signor 
de l.achesfiaie. 

Lue. l*i r me? 

Mas. (Ali! quegli è il signor de l.achesnnii-?) 

Uosa (dà la lederà a Lachesnate , facendola pas- 
sare sodo gli occhi di Massimo. B questa?.. 
Per Maddalena'.... schiumando) Maddalena? Mad- 
dalena? 


SCENA Vili. 

Maddalena e detti. 

Al ad ( entrando ) Che c’è, Rosa? 

Jiosa Rallegrali, Maddalena, e gioirla una lettera 
per le... prendi! 

Mod. Di lui?... oh! grazie, grazie! (*’ allontana 
un poco, e si feruta mentre sta per aprirla) 
f*o, ora no, quando sarèsHa coir Rosa, (ri- 
piega- la tetterà, c l'involge in un angolo del 
suo fazzoletto che poi annoila ) 

Fac. (a Massimo) Milord, io sono scommetti loro 
come un inglese, e sono ansioso di provare se 
minili tulio vi rie-ce . Giunco venticinque luigi 
ch’io sarò dieci secondi prima di voi al piede 
di questo burrone, ( indica a dritto') per rat- 
- cogliervi .. quello che uno di quesli Signori get- 
terà. 1 (segni ili siupme) 

Lue. La vostra scommessa c un.» felle impruden- 
za, signore. 

JtL. ( prendendo vivamente il fazzoletto dulie 
mani di Maddalena e gettandolo nell' ub>*so) 
Ecco, uiilurd , questo Cazzottilo, t Massimo ii~ 

inane i innubi c) 

Mail, (con un grido ) Signore! .. (« Itos i , quasi 

\ 
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piangendo mentre Alassimo la guarda ) Oh ! 
imo Dio, travi in osso quella cara lettera ch'io 
non Ito neppur Iella. . oh! Giorgio, Giorgio mio! 
/iosa Mia povera Maddalena!, 

M/a*. (Quei fazzoletto è suo... ed ella plance!) 
C f,rie « Facklnnd) Tengo la scommessa, signo- 
re, discendiamo 
Ari. Bravo! bravo! 

A>us ( piano a Maddalena,') Non piangete, Mad- 
dalena, ve ne supplico!... (a Fackland additan- 
doti li / abisso ) lo non corro ricchi di sorta, si- 
gnore. laddove \oi potete lasciare la vita iti 
quell'abisso Permei leteml di andare solo 
Fac. Lisbona e Berlino' Indietreggiare ora! «ra- 
cndosi di tasca un p»jo di a umili ) La sola 
grazia ch'io domando, si è il tempo di mettermi 
i guanti, onde non sporcarmi le mani! 

J>t. In quanto alla mia storiella, eccola : Era 
una bella sera... > 

Fac. (mettendosi i quotiti) D'agoMo, in t'xford- 
Street, a Londra, non è vero? Voi ce Pinete 
già raccontata Ire volte la vostra islorielta, 
per ora basta, (scavalca la balaustrata tlnpo 
Massimo) Signori e signore ho Timore di ri- 
verirvi! (A/ assi ino e Facklnnd scampa jono i 
talli corrono sulla terrazza , e attardami oli n~- 
lu in ente nel bui rane. A sinistra Maddalena 
e /tosa si parlano piano con calorè. I Udo 
ad i m trailo i signori che guardamano dalla 
ferro zza , mando no un grido c indietreggiano) 
A- /. Oh! egli de> ’es* 5 * r morto... benissimo 1 
/iosa « Ili, signore? quale dei due? 

Art. Quel signor Duraiid, ha sdrucciolalo re- 
pentinamente ! 

Uosa Egli! Mio Dio! salvateli entrambi! 

Ari Bene! il mio amico Fatkland ha collo al 
volo quel signor Durami, che stava per preci- 
pitare nel fondo d« ll’ahisso... Oh! io di\erroil 
fanatico di lord Yilhams. 

A/ad. ^(.r.i/.ie, mio Ino!; 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 23 

7'ulli Eccolo!,.. Bravo! bravo! .. 

*-/rt. ( [coniarci landò ) 

Dell-'allnr del martirio 
Cinger Io si dovrebbe. 

SCENA IX. 

Facklavd, Massimo e delti. 

Poe. (risalendo dalla Oofnurtrota dietro Mos- 
si noi) Stillini, voi stona te. 

Mas. (u Tuckluiul ) Avete del foraggio, signore! 
fuc. È voi poi .. Signori, milord ini ha appena 
salvato ta vitti arrischiando la sua. 

AJus. (a Maddalena presentandogli it fazzo- 
letto) Madamigella... 

AI ad. All- come ringraziarvi?., 
j\las. Permettendomi d’asciugare io sfesro le vo- 
stre bilie lagrime. ( sfiora il volto di Madda- 
lena rat fazzoletto, indi lo bacia, glielo rtndo 
e si rivolge. Tutti lo circondano c tu felici- 
tano, e con essi Luchesnaic che poi esce dalla 

gali crìa ) 

Tac. (a. /iosa, traendola in disparte ed offren- 
dole un fiore) M I moiiii’iilo in cui corsi mclno 
di cadere... nell'eleruila , mi sono aggrappalo 
sul un cespo d'orbe, e mi e restalo ih ile mani 
questo fiore... Permeitele ch’io ve Poltra? 
/iosa (È lui!) 

Pac. È d’ uopo ch’io vi pari? questa sera; vi 
aspetterò qui. (a Alassimo) lo vi devo Veli l i - 
cinque luigi, e la vita p. r sopramercato, n-cr- 
catid» il portafogli nelle tasche del suo ah ilo) 
Ah! ho lasciato il mio portatogli in camera. 
Dico il mìo, tua è. il vostro, (farle) l.a guida 
non è ancora arrivata’? Sigimi i, aspettandola, 
non potremmo noi andate a scegliere i nostri ba- 
stoni a punte di ferro?.., \ edile voi, Fackland? 
A/ns. ( guardandosi d’ atterro cerne otre indo 
gualcano) Vi raggiungo. 

F* òtti, il sangue imsnh 
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Ari. Andiamo! Quella storiella, eccola: Era... 

Fac. Ancora ! Milord , se mi darete licenza fi 
raccomanderò al mio medico, sono cerio ch'egli 
vi guarirà, (esce con 4 riuro j lutti li seguono) 

SCENA X. 

Massimo e Lnchcsnaie. 

Mas. (andando incontro a Lachesnaie , che entra 
in urnese da viaggio dalla galleria ) Signor 
de Lachesuaie, una parola in grazia... 

Lac. Sono ai vostri ordini. 

Mas. Qui, poco (a, passò sotto i miei occhi una 
lettera a voi indirizzata; scusale, vi prego, un’ 
indiscrezione involontaria ; uii è sembrato «li 
riconoscere la «crittuia d’un ricco piantatore 
delle Antille, col quale io ebbi delle relazioni 
non ha guari, il signor de Croix-Jlure... 

Lac. Infatti milord... 

Mas. Ebbene, perdonatemi, signore, se accresco la 
mia indiscrezione domandandovi... spinto dal. 
r Interesse tl più sincero, credetelo., se il si- 
gnor de tiroiji-Mure è sempre cosi felice? se 
in nulla è cambiato io stalo brillante della sua 
fortuna? 

J.ac. li signor rie Croix-Mare, milord, è sempre 
ricco, lo so, è sempre lelice, lo spero. 

Mas. Grazie, signore, e di nuovo vi chieggo per- 
dono. (.Non si sa ancora nulla ; non e ancora 
giunto nessun naviglio dalla Guadaiupa.) 

Lac. É solo questo che desiderate sapere da uie, 
o milord? .. 

Mas. Un'ultima parola, se non vi dispiace. 

Lue. Parlate. 

Mas. Non avete condotto con voi in Svizzera un 
vecchio servo di sangue misto, avente peiò un 
volto abbastanza bianco perette si potesse iu- 

« satinarsi sulla sua razza? 

Lac. Era il solo della mia casa che ebbe quest'o- 
rigine; ed era auche il migliore dc'mici servi; 
voi siete bea informato, milord. 
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Mas. Io ?ono Incaricalo risina specie di missione 
per quel bravo domestico; l’avete sempre, si- 
gnore? 

Lac. No, milord, egli è morto. 

Mas. (.reprimendo un grido ) Morto! 

Lac. Vittima della sua devozione perla mia fa- 
miglia. 

Mas. ( contenendosi ) Morto!-,, grazie, signore Ter* 
donale le mie importune Inchieste, e ricevete 
ancora i uiiei ringraziamenti. Buon ritorno, 
signore. 

Lac. Buon viaggio, milord, (esce dalla sinistra 

nel 1 ondo ) 

Mas. (rimasto solo , si abbandona al dolore e 
cade, su di una sedia) Padre mio! padre mio!... 
egli e morto! lo non lo vedrò mai più... ecco ciò 
ch'io sono ventilo a cercare fin qui!... Morto!... 
e mio fratello pure lorse!... il mio Giacomino!.- 
oli! s’ egli esiste, io lo troverò. Ma come cer- 
carlo sotto questo falso nome di Lumi Durami? 
etili delle carie fals e?... (aprendo il porta fogli) 
feti codesto Fackiand fosse morto in quei pre- 
cipizio , se io non avessi potuto salvarlo , dii 
ini avrebbe impedito tli serbare il nome clic 
«ni Ita dato e di portarlo... per sempre?... lo 
sarei sialo (Ino alla tomba Williams Fackiand, 
conte tli Neervick ; avrei potuto arditamente 
cercare min fratello, avrei potuto amare code- 
sta Maddalena, iuebbriarla, affascinarla; infine, 
la seconda meta della mia vita avrebbe vendi- 
cato la prima!... Ed invece questa sera io re- 
stituirò quedo portafogli . e domani ricoprirò 
fremendo il mio nome iti schiavo, con quello 
miserabile e mentitore di Luigi Duranti... (con 
f>rza dopo una lunga puu»a) No' iscrive sul 
portafogli pronunciando le paiole della fol- 
lerà) « lo parto per le ghiticeiuje col disegno 
»> di trovare la morte precipitanduuiivi. Lhe 
» Dio abbia pietà dell'anima mia !... Luigi l)u- 
»» ranci. » Neutra u<Ua camera numero fe) 
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SCENA XI. 

Rosei, Maddalena e Massimo. 

Rosa entra dalla galleria) Milord, non si aspct f» 
che voi .. oh! non è qu* Milord? 

Mas. (ascendo dalla camera jio mero 9) Eccomi, 
madamigella. 

Mail. ( entrando dalla sinistra) Milord, la guida 
e arrivala, e quei signori \i aspettano onde 
partire pel Griodcrvcald. 

Mus. Grazie, madamigella; a quanto prima, (s’in- 

c fitti - 1 t d esce') 

Mnd. È uno si nino nomo, non è vero? 

/toso’ Si, ma io l’amo dacché ha salvato il suo 
amico... Ah! ma giacché siamo sole, leggi la k*l-> 
fera di Giorgio 

Ma l. m! ve n e inélriusa un’allra lettera... Ah! è 
del banchiere. Prendi, leggi f 

Rosa (passando a sinistra) “ Parigi 20 Agosto 
>» 1845. Madamigella , più volle voi olernastc 
r> j| desiderio di entrare in una casa pnrlico- 

* lare come maestra di piano-forte. Il capo di 
»» un’onorevole famiglia mi ha chiesto, non è 
•s motto, una ragazza come voi ed anzi egli 
r> stesso mi v i Im designala. Voi siete adunque 
n attesa con impazienza netta casa del signor 
»» de Croix-Mare, in contrada Bianca, numero y, 
rt a Parigi. Acclusa nella presente troverete la 
*> vostra pensione. »» 

Mad. Bene, bene! Ascolla tu adesso. « M adita - 

* lena, mia cara Maddalena, io li adoro, e 
ty non potendo vivere pitia lungo senza di le, 
yy tino da domani mi metto in cammino per 
evenirli a trovare. »> Egli viene, Hohh ; hai 
sentilo? {coni in wj ndo a leggere) « Al tuo ri* 
n torno troverai papa Vincenzo mollo mvec- 
n cibalo. Quel bravo papà Provvidenza , co* 
*> me lo ctiianiava tua' madre, non Ita più 
yy toccata la stia chitarra dacché tu par listi : 


Digitized by Google 



atto rumo • 99 

** ed So non ho dipinto ima «ol;» Irla; ette 
»» vuoi? ia tua \i»ta fa uascere «lei genio in 
« u»e, la tua assenza uccide il mio talento, (ih! 
»» Maddalena, vieni a rincorarci !..i « piuttosto 
»» aspettami!... domani vengo io a cercarli !... »» 
J! osa Come!... e per me nulla? 

A /od. ( riprendendo ) « l’apa Vincenzo li stringe 
” al suo cuore racconiumlanduli a Dio; egli nU- 
” braccia anche. Rosa, la Svizzera, ed io ho la 
” sfacciataggine U' imitarlo. .Maddalena!., io li 
” amo come tuo amico, come tuo fratello, come 
>• l «»•* sposo agli oc«-hi «li Dio! Giorgio » (&.« eia 
la tollera con passione j udesi di denti o un 

rumore confuso) 
Uosa (guardando AI addo Idi a.') Cero un» rispo- 
sta nella quale io noiji c'entro per noll.i. {ni- 
tro tbe pilo) Aia cos'è queìlo rumore? 


SCENA XI I. 

Arturo , una Guida, Viaggiatori e de He. 


Ari. ( entra cogli altri in tumulto) Ali! mio Dio! 
mio Dio! quale spaventosa disgrazia!.., 

Uosa Che cos’e accaduto? 

AJad. Parlale signore! 

Art. II signor Luigi Durami... 

AJud. e /iosa Ebbene ’... 

Guida Non esiste più. Fino dal principio del, 
l'escursione, lord Farklaml cd il suo amico te- 
starono gli ultimi della comitiva; noi eravamo 
già inoltrali nella montagna, quand'io, rivol- 
gendomi per chiamare quei signori, vedo ac- 
correre l«ird Fackland solo. Egli aveva prece- 
duto il suo compagno saltando una fessura che 
noi avevamo evitalo girando intorno alla col- 
lina, e ci disse che vellosi Indietro onde ac- 
certarsi se il suo amico faceva lo slesso uui* 
lo vide {Mi. 
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SCENA XIII. 

Massimo c detti. 

Mas. (è entrato da qualche momento pallidis- 
simo: ma si è ricomposto e porla con sangue 
freddo , quando s’ intromette nel roc-omo ) 
Quindi ritornai a guardare nello stretto s: I>» 
so, chiamai, e nulla scorsi, nessuno mi rispo- 
se. Si fu allora ch’io corsi a chiamare la giu- 
da; ella ritornò sui suor |>&*si; ma quando vide 
il luogo dove lo sciagurato era caduto, disse: 
egli è ntorlo, e non Io si ritroverà mai più. 

Guida E raffermo tuttora. 

Jtìnd. Oh! è orribile!... morire cosi! 

/iosa Morto!... egli!... 

Guida Quello sfortunato deve avere dei parenti... 
e se si potesse avere su di lui qualche iufor- 
mazione. 

Jtlad. Guardando nella sua camera , polrebbes» 
forse trovare qualche olile indizio. 

Rosa Maddalena ha ragion*' , vado io a vedere. 

( entra nella cornerà numero *) 

Art. Quel francese mi era antipatico., ma nulla* 
meno .. {entra liosa t tutti la circondano ) Eb- 
bene? 

Rosa Non vi era che questo portafogli e questa 
lettera aperta. 

Tutti Una lettera! 

Rosa « lo parto per te ghiacciaje col disegno di 
« trovare la morte precipitandomivi. Elie Dio 
»» abbia pietà dell’anima mia. Luigi Durami.»* 
( lascia la letl-ra nelle mani degli astanti j, c 
si allontana un poco) (Ma s'egli voleva mo- 
rire quest’oggi, perchè mi ha domandato un 
abboccamento pi r questa sera?) 

Art . Dopo i suoi «ingoiar! discorsi, un tal line 
non Ita nulla di meraviglioso. 

Rosa ( a Maddalena ) Maddalena, guarda eoru’ ò 
pallido lord Fucilami 
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Mad. Ma no, quale idea! 

Rosa Maddalena, qualche cosa denlro di me mi 
dice che quell'uomo ha spinto l’altro nell’abisso. 

Mad. Tu sei pazza! S’egli avesse voluto ucciderlo, 
ali avrebbe forse salvato la vita or ora? 

Uosa È vero. 

Guida Un passaporto In nome di Luigi Durand, 
dei biglietti di banca... Ah! una piccola meda- 
glia d’argento. 

Mas. (soffocando un grido ) (Oh! sventura !... i! 
segno che doveva farmi riconoscere da mio 
fratello.) 

Guida Rimetterò tutto questo a chi di diritto, 
facendo la mia dichiarazione. 

Mas. (Oh! quella medaglia ... io la riscatterò.) 

Guida Milord, volete favorire d’accouipaguarmi 
come testimonio? 

Mas. (rimellendosi') Eccomi. (Orsù, rialza la te- 
sta, lord Facciami, contede Ncerwick.) (.esce 
seguilo dalla Guida e dai viaggiatori. Mad- 
dalena resta vicina a Rosa, la quale è pen- 
sosa) 


FINE OElL’lTTO MIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Un mainilo Nel fondo. In mezzo, unsi caminiera 
di cristallo che la<eia vedere un’altra sai * in 
fondo alla quale, ed io faccia alla caminiera, 
avvi uoìi porla (l'entrata. Porle laterali; a si- 
nistra una finestra, ed un canape; a dritta, 

• una tavola con recapito. 

SCENA PIUMA. 

Vincenzo , Aiuirca e Maddalena. 

Viti, (entra s*rfviin dal domestico moro) Signor 
negro, andate a prevenire Maddalena, l’Miln* 
trieedi madamigella de Crolx-Mare, ch'io vengo 
a farle una visita mattutina; andate. 

slrid. uhi eccola appunto! (esce dui fondu ) 

Alad (fili corre incontro) Padre mio! 

Via. (baciandola in fronte) Sei qui mia «Iella! 
mia gioja! figlia mia! 

Mad. .Mio caro padre!... quanto sono contenta di 
vedervi! 

Fin. E allora perchè mi hai lascialo, barbar»? 

JUad. oh! vi ho pure dello le mie ragioni, e voi 
avete convenuto che erano buone... 

Fin. Si , e vero. Con quelle tue lezioni guada- 
gnavi si poco, e quindi non potevi maritarti 
col tuo Giorgio. Ma cosa vuoi? io non so per- 
suadermi. E si che mi dico spesso: 

Saper fard nei mali una ragione 
ì: una li!o«otI» (Pegni stagione... 

Or via, rispondi, come ti trovi qui? ti Imitano 
bene? sei stimata? sei amata? sei adorala? 

Mad. Oli! oh! voi chiedete troppo, buon papà 
Vincenzo. 

Fin. Che! sei forse in ca«a di genie senza cuore? 

Mad. Oibò! tutto al con 1 rane, il signor de Croix- 
Mare c pieno di bontà per me. 
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Viti. Chi è codesto Croii-Mare? 

diluii. I 5- . mi colono clic noli p"lendn aerosi ornarci 
a! duna delle Aulille è F. (ornato io trancia 
I » «* l* rime! ter-i ; ma il cambiamento ili clima , 
che rese la salute ;d padre, la tolse alla figlia, 
cd io sono stata tanto l'infermiera quanto 
Pislilulricedi ina ila insella de Crnix-Mnre: gra- 
Z.e al ciclo ora aneli essa è perfel taiucnlv ri- 
slah’tilu .. 

Vi». E li ama codesta piccina?.. 

Mad. Una sorella non potrebbe amarmi di più! 

Via. Alla buoii'orul... .Ma dimmi, e la signora, la 
madre? 

Mad. La signora de Ctoix-iMare?... Oh! è ben dif- 
ferente. 

J'in Non ti ama? !Ua ella ha dunque tulli i vizi 
quesla donna?... .di! ella non li ama... Vieni 
con noi allora... vieni via subilo con ine. 

Mail. Ma, padre mio, non ci pensate neppure... 
datemi piuttosto le nnUzie che desidero. Coaie 
sla la nostra eura Rosa? 

Vtn. Benissimo, dia ha ereditato il negozio della 
sua mainila, la lioristadel passaggio delimite- 
rà , od ha volalo ch'io anda$»i a vivere con 
lei; parliamo di le lutto ii giorno. 

Mad. E la chitarra come va? 

Viti. Si annoja dietro il luo pianoforte. Hai al- 
tro da domandarmi?. . 

Mad. oh! si... (puma) E l'altra metà del nostro 
cuore... sla bene? 

Vtn. Giorgio, iPe vero?... sta benìssimo... e lavora 
indefessamente. Cere.» di trovarsi delle lezioni, 
ilei ritraili da eseguire., ma la fortuna non 
gli arride gran fallo. 

Mad. Povero Giorgio!... E pensa a ine?.. 

Vin. S'egli pensa a... td imi cuore di donian- 
darnu-bP... ( i ni er yom pendasi ) lo sono ben vo- 
si ilo. n’è vero?... ma quando si ha l’onore ili 
venire a farli un invito*. 

Mad. A uie? 
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l'in. SI tratta... «li villini a pranzo da noi... col 
Ino Giorgio, e la buona Uu«a. 

Alad. Qua In Mirila!... oh ! la signora de Croix- 
iiiare non polrà rifiutarmi... 

/'in. Povera lei se non li lascia venire!... Dunque 
io verrò a prenderli alle cinque ... siamo intesi? 
Al'id. Perfettamente, a cinque ore., a binili ri- 
vederci, padre mio, e abbracciale anticipata- 
mente per me la buona Busa, e il mio fratello 
Giorgio. 

t in. Benissimo, ma è mestieri che prima tu mi 
abbracci per essi! 

Mad. Votonl ieri! (con vorj baci) Erco per voi, 
per lei, per ini, e ancora per voi! 

(■'in. Si, per il latore!... Voi pagate molto bene, 
padrona. ( declamando ) 

Aurei luigi se darmi non potete. 

Di bellezza e bontà ricca Voi siete! Addio. 

(parte) 

Alad. Buon padre!., tu non l’immagini neppure 
quanto mi costa il vivere lontano da,le... ton- 
ta ria da lui!.. 


SCENA II. 

Maria e Maddalena. 

Mar. ( entrando ) Buon giorno, cara signora stu- 
dio!.. sarete voi mollo cattiva stamane, con 
la vostra allieva madamigella Ignoranza? 

Mad. Cara fanciulla!... Voi siete fresca e rosea 
come un giorno di maggio! 

Alar. Tutto per opera vostra. 

Mad. Animo, alla nostra lezione... ma dove so- 
no i vostri libri? 

Alar. Ecco Andrea che li porta ( Jndrea entra 
portando due volumi, li deponc tulio tavola , 

quindi esce) 

A/ad. Oh! piccola neghittosa! io vi faro la guer- 
ra, creola negligente. 

Alito'. Cosa volete, madamigella, io sono stata al- 
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Ipvit» cosi... Alla nostra abitazione io av»>v,i 
un negro ed una negra per ogni particolare 
«tei mio servizio personale. 

Mad. E in lutto per voi ... quanti domestici ave- 
vate? 

Mar. Quattordici... La mamma ne aveva tren- 
faquatlro. 

Mad. Voi dolevate esser servila mollo male. Ma 
e non vi facevano paura tutti quei visi neri 
intorno a voi? 

fl/ar. Oh! no!... D’altra parte, non sono lutti neri 
i nostri schiavi; vi sono molle gradazioni ne- 
gl i uomini di colore: vi c il griffone, il mu- 
latto, il quarterone.. ed sdire varietà. fino al 
sangue misto che è la piu prossima alla, no— 
slra... Solivi dei sangue-mi» li d’una tifila bianca 
quanto la nostra, che facilmente non si distin- 
guerebbero. 

Mad. Davvero? 

Mar. Ali' vedete chealla mia volta istruisco voi. 
Alia Guadalupa, noi avevamo uno schiavo nato 
da due sangue-mist*; egli era bianco coinè mio 
padre; lo si chiamava Massimo Timor. Ah! vo- 
glio raccontarvi la storia di questo schiavo; 
s’ io parlerò male, ini correggerete: Codesti» 
Alassimo aveva una grande intelligenza , at- 
tcMudiè un padrone «li sua madie l’aveva fallo 
approffillare dei professori di suo tiglio, fra- 
tello di latte di Massimo. Fatalmente il colono 
che lo faceva co*» elevare mori, e suo tiglio 
lo segui poco dopo nella tomba. Massimo al- 
lora passo nelle piantagioni di mio padre. Egli 
vi si rese ben presto utilissimo, e si ammo- 
gliò.. In quel tempo però io non era ancora 
al mondo, fu mio padre che ini raccontò tutti» 
un idoruo che;., che... aveva percosso Massimo 
collo scudiscio!... 

JUad. Voi!.. 

Mar. Oh! io gli ho domandato perdono... Erano 
nomo fortissimo ed in pari tempo dolcissimo, 
talvolta crudele e più spesso triste. Mi dissero 
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anche che prim i della mia nascila egli aveva 
l fidalo la moglie, e clic per una grave volpa, 
dopo aver aubilo non so quale ignom.'niO'O 
castigo, fu condannalo ad assistere all’ incanì*» 
*li suo padre e di suo fratello, un fanciullo di 
due anni 

A' a il. 'Infelice!) 

Alar. Non dile nulla, mia buona arnica? 

Mail Penso a quel povero schiavo che voi avete 
percorso! 

A’ tir,' Oli! perdonatemi'... ma ho tanto pianto 
dappoi!... ( carnbiu'.do tuono) E voi, amica mia, 
Come siete slata allevata? 

Mimi, uh! io fanciulla ni'a, in luogo d’uno scu- 
discio, ho sempre avuto fra le mani un ago 
od un . libro, e non ebbi mai quattordici do- 
mestici ai miei ordini, io! 

Mar. Si, uia avrete for 4 e avuto ciò che a me è 
sempre mancalo linora, un’amica, uua so- 
rella d'elezione, alla quale puossi lutto conti* 
dare? 

Mail, uh! si, fanciulla mia! 

Mar. Fanciulla mia, f.ineiiilla mia'... non avete 
che questa parola sulle labbra! lo non sono 
più una fanciulla; ho diciaselte anni quasi, 
ed appena sarà di ritorno dalla Guadalupail 
signor Gastone de Laehesnaie io devo sposarlo; 
e dal momento che mi si giudica degna d'es- 
sere maritala, di diventar madre di famiglia, 
non sono più una fanciulla, ma ben -i in eia 
di essere vostra amica, Maddalena. Soavi dell.* 
cose, delle piccole coulidenzc... alle quali il voi 
fa paura. Insoiuma, io vorrei poter darvi del tu. 

Mail. Ah! Maria, i vostri parenti non lo permet- 
terebbero. 

Mar. Allora vi darò del tu di nascosto; lo vuoi, 
Maddalena? 

Mvd. No. Una figlia nulla deve nascondere a sua 
madre.. ( corta pausa) Orsù, meniamoci final- 
meute al dovere. Quest’oggi voglio dimostrarvi 
come si scrive uua lellera. 
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Mar. Una lettera, si'... Scriverò a mio padre, e 
voi mi correggerete, mia buona amica. 

Jtìad. Sia!... 'sedetevi là! ( guardandola in di- 
sporte') (Caro angelo!... senio che Paino ogni 
giorno di più.) 

SCENA HI. 

Croix- Mure e delle. 

Cro. ( enlra senz'edere veduto e s'avanza dietro 
le raqnzzc guardandole curi emozione) 

Mar. (pronunci andò a mezza voce le parole 
che scrive) “ Mio amatissimo padre, ti scrivo 
quest’oggi, perchè la paro a non basla più per 
quanto ho da dirli. »> Va bene* madamigella 
Sintassi? 

Mad. Si, Maria, seguitale. 

Cro. (Oli! care, adorate fanciulle!) 

Alar. ( continuando ) « Sappi adunque, mio buon 
*■> padre, che io non ho mai amato quanto qne- 
» sfoggi Dio, le, mia madre, Maddalena, il mio 
»> fidanzalo e .. 

Mad. (dcllundo. « E pii svenlurali che giuro di 
» sempre soccorrere . ‘'(Mai io guarda Madda- 
lena poi seguila a acri nere) 

Cro. (guardandole senipre) (Ah! Dio è buono.;, 
egli poteva punirmi mi. una delle mie due li- 
glie, per non aver loro 1 dato l.< slessa ma- 
dre! .. Poleva farmi ritrovare, perdula nel Tori- 
In', la fanciulla abbandonata; poteva vendi- 
carsi coll’altra; ed invece eccole qui, entram- 
be, alla partala delle mie labbra, amorose per 
il padre e avvinte fra esse pure da una sarda 
amicizia... Ah! Dio è buono!) 

Alar, (ripetendo) «< Soccorrere. Nondimeno manca 
» qualche cosa alla mia felici! ». (movimento di 
” Croix-.fr] are ) Fino da piccina* lo chiesi sem- 
» pre di avere una sorella! Ora, padre mio, Iti 
»» puoi mandare ad elìcilo d mio sogno di dieci 
*1 anni., lo ho Dovalo una sorella, è M*ddat«-» 
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« na!.. voglio che sia Maddalena-. Sappi adun- 
« que met I erti «l’accordo colla mamma, e, per 
» cominciare, permetti che noi ci diamo del tu, 
r> come farebbero le toc due figlie »» 

Cro. (precipitandosi verso Moria) Ah! (Mario 
si alza c passa fra Maddalena e Croix- filare) 

Mail, (il signor de Croix-Mare!) 

Crò. S'io lo permetto, mia buona Maria, s'io lo 
permetto!... Ah! con tutta l'anima, e all’istan- 
te!... Parlale dun«iue... dille d'essere felice coi» 
noi. 

Mar. Senti, Maddalena? 

fi] ad Grazie, signore, ina quello che voi mi per- 
mettete con tanta generosità, potrebbe spia- 
cere alla signora de Croix-Mare .. 

Cro. (La signora de Croix-Mare...) (rimettendosi) 
.Maria, penserò io a renderli contenta... Frat- 
tanto lasciami con Maddalena, debbo discor- 
rere con lei. 

filar. A rivederci, padre mio... Con voi, cattiva, 
aggiusteremo poi i nostri conti, (esce dalla 

. dritta) 

filad. Desiderale parlarmi, signore? 

Ciò. Una sola parola... Sono in obbligo di dir'i 
eh’io vi sono riconoscentissimo pel modo eoa 
cui istruite Maria. 

Mad. (sedendosi a sinistra, dietro l'invito di 
Croi x-fil are) Signore!. . 

Cro. Oh! e la verità .. Maria ha fallo immensi pr..- 
gressi con voi... quanto prima avra imparato 
(ulto quanto è necessario per compiere l'edu- 
cazione d una ragazza. 

filad. h ecidio il disegno, signore... ma ho avolo 
l'onore di prevenirvi che In mancanza di tempo 
non ho potuto impararlo... oh! ini dispiace 
inolio. 

Cro . Io aspetto stamane istessa un professore, e 
se \i aggrada, potrete partecipare alle lezioni 
di Maria. 

filad. Signore... . 

Cm. Ma una cara signorina, se voi avete cornili- 
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ciato la \itrf orfana e povera , come mi dice- 
ste altre volte, in quale maniera e da chi avete 
imparato tante cose?... ditemelo, ve ne prego, 
parlatemi della vostra infanzia, di vostra ma- 
dre. 

JUad. Mia madre! .. oli! essa ha mollo palilo! Per 
lungo tempo visse inferma, eppure anche am- 
malala seguitava a lavorare, cucendo per com- 
missione; ma alla line le afiievolile sue forze 
le tolsero eziandio quesfuliimu risorsa, e sa- 
rebbe moria con me di fame se un eccellente 
uomo min avesse avuto pietà di noi. Mia ma r 
dre lo chiamava papà Provvidenza. 

C ro. (Chi sa come avrebbe chiamalo me?...) 

JUad. il giorno in cui iuta madre venne a soc- 
combere, il nostro buon vicino, mi prese con 
lui per fare di me una sua figlia, ed io salii 
al piano superiore... mentre mia ihudre... sa- 
liva .. più in allo ancora'. . 

Cro ( asciugandosi una lagrima) (Quale lezio- 
ne!) E non vi ricordate le ultime parole di vo- 
stra madre? 

JUad. Oh! si!. . 

ito. (vivamente) Oh! ripetetele, ve ne prego. 

JUad. ( con crescente commozione) Mentre eia In 
agonia, Tintesi mormorare di frequente: o. Tutto 
è finito per noi! egli non ritornerà!... »> e net 
momento che stava per spirare, mi abbraccio, 
ripetendo ancora con disperazione; »» No, uh! .. 
egli non ritornerà!., tu non abbraccierai mai 
tuo padre!., ur bene iu questo istante supremo, 
io lo maledico! » 

Cro. ( oppresso ) (Oh!) 

JUad. 1» mi gettai alle sue ginocchia, e« Madre 
mia, esclamai, io pregherò tanto Iddio dì ren- 
dermi mio padre ch' egli me lo renderà. Ma 
come potrò abbracciare colui che voi avete ma- 
ledetto?... Madre mia, in nome di Dio perdo- 
nate!... » La sua nobile anima si lasciò vincere, 
e facendomi seguo d'alzarmi, soggiunse: «> Gra- 
zie, figlia mia, è Dio che parla per bocca tua, 
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io perdono a 1 tio padre e lo benedico come ili 
quest'ora solenne benedico te. . m r •*»«** i & 

Cro. {stringendola velie sue braccio) (uh ! 
e un angelo!..) (hi Oncia, iti fronte, in qurs'o 
momento entra Cora dalla dritta) 

SCENA IV. 

Cora e delti. 

Cora Ali! in casa mia, sollo i miei occhi! 

/t/ad. (Che dice?) 

Cora Non e la prima volta che il ca<o mi fi 
scorgere <lcgli sguardi significanti, de-le tirane 
sollecitudini . Non sono io stata bastante- 
mente ingannata nelle mie speranze?... biso- 
gnava anche che in questa stessa casa. . 

CYo. Che volete voi dire?... 

Cora Voglio dire eh’io ho Iroppo tolleralo in casa 
mia la vostra amati... 

C ro. (con forza) Non Icfininatet 

Alad. ( nascondendosi il stollo) Ah! 

Cro. lo vi ascoltava con stupore, e... non \i com- 
prendeva!... Signora, checché ne debba avve- 
nire preferisco dirvi tutto anziché sopportate 
un istante di più il vostro ingiurioso sospel Io- 
Signora, io mi accuso" «li aver sedotto , rèsa ma- 
dre ed abbandonala, prima di conoscervi, m a 
povera e degna creatura. ( prendendo AJnddn- 
lena per mano) E questa fanciulla che v»,i 
chiamate tira amante e mia figlia! 

JtJud. ( eoa grido soffocalo ) Voi mio padre! (cade 
su di una sedia a sinistra) 

Cora Vostra figlia! .. vostra figlia! .. Dunque (piti 
denari che di nascosto mandavate a Parigi:.. 

Ciò Oh! nmi una parola di più. 

Alad. signore!. . padre mio!. . io voglio usc : re da 
questa casa! 

Cro. No! 

fora Voi la trattenete 1... Credete che io possa 
tollerare ancoia la presenza di costei?»,/ 
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Cro. Farete di più, signora, le direle d’abilare 
la yoslra casa... 

Cara lo?.. 

Cro. Voi stessa!... Ascoltatemi. signora. La madre 
di Maddalena... è moria. Orfana, potrebbe ac* 
cadérle ciò che accadde a sua madre. Elia e 
giovine, bella, povera, mille agguati allente- 
rebbero alla sua \ittu... e può darsi ch'ella 
soccomba. 

Mad. ( fermandolo ) Voi dubitale di'.me, padre 
mio?... del mio onore? 

Cro. Taci, povera fanciulla! (a tua moglie) Si- 
gnora, rappaciliehiamoci. Onesta donna quale 
co» ragione vi vantate, siete in obbligo di ri- 
sparmiarle i pericoli che la minacciano ; se 
la scacciaste, sareste una cattiva madre. 

< ora Signore! 

Cro. D’altra parte ella ha circondalo di cure vo- 
stra liglia, Pha salvata forse. Or via dunque, 
ditele ch’ella può dormire tranquilla accaniti 
a Maria, sotto H vostro ledo rispettato... Di- 
tele che un giorno ella diverrà vostra figlia 
d'adozione e che potrà chiamai mi iu faccia 
tutti suo padre. 

Mud. Signora... ' (entra Andrea) 

Cora ( alzandosi ) Riprenderemo piu tardi questo 
colloquio. 

SCENA V. 

Andrei e detti. 

And. Il segretario del signor de Lachesnaie. 

Cora Fatelo aspettare nella sala \ erde. (piano a 
Croix- Moro Che nulla faccia sospettare a mia 
figlia il vostro secreto. 

And : piana u Croix-Mnre) I.a persona nella 
cui casa ella lui ha mandalo questa mattina 
attende i suoi ordini. 

Cro. tud Andrea) l/in dedurrete in questa sala 
c la preghi tele di appettarmi un istante. 

F, àj>6, // sangue Minio. i 
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Cora Venite signore? {entra a titilla, situi rea 

e ititi liscilo) 

Oro. Vi seguo. {va per ' uscire, ritorna^ e ve- 
dendosi solo con Maddalena ) Spariamo, fi- 
glia mia. {baciandola vivutncnle in fronte > Alia 
cara figlia! {esce a dritta ) 

HJud. {ponendosi una mano sul cuore) Si. pa- 
dri; mio, io voglio sperare... a forza di tene- 
rezza io vinonò la freddezza di., della madre 
di Maria.. Ab! questa scena mi lui oppressa., 
io soffoco, ho bisogno d’aria. (s'ucco.>ia all * 
fittesi a « Capre, poi indiclrt tjtjia quasi su- 
bito ) Ah! Lord faeklandb..’ io t'ho subito ri- 
conosciuto, abbenchè non l'abbi:i veduto che 
poche ore in Svizzera... è strano! Ita trasa- 
lito vedendomi!... {riavvicinandosi alla fine- 
stra , ma in modo di Ikon essere veduta dal 
di fuori) Egli è ancora la, immobile, guar- 
dando questa dee» Ira. È disceso di carrozza. 
1! suo sguardo ha qualche cosa d'iudelìuibile. 

SCENA YJ. 

Maddalena e Giorgio. 

Gin. (entrando dulìa dritta) Maddalena 1 ... 

Muti. Giorgio!... Tu qui!. . Che su te venuto a far- 
vi? .. Che significa questa pazzia?... V» ho io 
forse chiamalo? 

Gio. No, non tu, ma il signor de Croix-Mare. egli 

' vuol valersi di me per far insegnare il disegno 
a sua figlia. 

A/ad. {con ginju) Davvero?..; ma allora bisogna 
dirgli che noi ci conosciamo. 

Gio. Noi gli diremo la verità. Mi ami sempre, 
.Maddalena? 

JMad {con dolcezza) Aia no, signore!... perché 
dovrei amarvi?... E voi, avete qualche volta 
pensato a me? 

Gio Neppure utl minuto’... Ala ho fallo il tuo 
ritratto a memoria... « rullo stesso tempo il 
mio... però io non scriverò a piedi del uno 
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»v Rilrallo dcU’autorc «... no. ma siccome visi 
vedrà un giov ine dal l'amaro sorriso e die sem- 
bra contemplare,., delle rovine.. lo chiamerò: 
l.o scoraggiamento... Per altro, non riesce male, 
è rassomigliatile. 

Almi. Comincia invece una bolla lesta sorridente 
che chiamerai la Speranza. 

Gio. l a speranza, quando In sci qui, intrapren- 
dendo un'educazione. Ed il nostro matrimonio? 
non vi viene dunque più in mente? 

Alni. Giorgio, \oi dubitale della vostra Madda- 
lena? 

Gio lo dubitare di le? giammai' Vorrei che lutti 
lì acculassero, che ti accusassi anche da le 
che io giurerei ancora die l« tua anima è sauta, 
che è puro il tuo amore. 

Ai-ili. (con araviià). Grazie. Giorgio! (con brio) 
Non sai? fra poco si celebrerà il matrimonio 
della una allieva... 11 nostro forse si effettuerà 
subito dopo. 

Gio. Ali! Maddalena 1 (/<* prendi • le mani e la 
pannili con amore. Goni passo nella sola dii 
fondi e (io or ri a dallo caminiera di cristallo) 

Aitai. Or bene! è egli ancora rassomigliali te il 
tuo ritratto Uello^scoraggiato? 

f SCENA VII. 

Cora e delti. 

Cara (entrando dal fondo ) Non le rispondete, 
signore? 

Gin. e Al od- I slupe folti) La signora de Croix Mare! 

i uro, {sedendosi sul canapè con noncuranza) Scu- 
sale, signore, qui io sono in casa mia !... mi 
permettete «li domandarvi chi siete? 

Gio. lo ini chiamo Giorgio, e sono pittore. II si- 
gnor de Croix-Mare mi scrisse quei! a mal lina, 
onde domandarmi se era in grado di dure le- 
zioni di disegno a madamigella Maria, sua figlia. 

Cura Benissimo!. . (. indicando Maddalena, e vti 
conoscete la signorina? 
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tl io. Ella c mia sorella «l'adozione, signora. 

(«ri E senza dubbio ella slessa vi atra indicato 
al signor de Croix-tlare? 

Gin. No, signora!... ma. . 

Cara (rialzandosi alquanto ' F. voi, madamigel- 
la. credete ch’io sopporterò Ciò elle qui accade 
e ciò che può accanerei, mercè la vostra pre- 
senza?... vi figurate ch’io cesserò di essere la 
padrona in casa mia. e chi: la mia autorità 
debba scomparire per far posto a non so quali 
commedie di fanciulla perduta e d'amante tra- 
^'alo? . 

Gin Signora! ^ 

Cora (in piedi 'i Or via, la scena passata mi Ita- 
lia. . non soglio sentire altro, (possa u drillo) 
JMad. Ma signora... 

Cora li signor de Croix-Mare paventava per voi 
i pericoli che minacciano le giovani Virtù, mi 
‘ sembra che i suoi timori si siano svegliati un 
po’ tardi. 

Già. Signora, voi oltraggiale ta mia fidanzata, mia 
sorella ! 

Cura Vostra sorella?... sl^!... che importa a me? 
Quello che ini premè, si r che questa condiziono • 
non duri più lungamente... si è che madami- 
gella comprenda che s' «Ila noa esce da que- 
sta casa, ne uscirò io con mia figlia .. 

SCENA Vili. 

' > 

Ci ncenzo e detti. 

Via. (entrando dalla sinistra) Che vedo!... Mad- 
dalena che piange!... (a Giorgio ) Tu qui, figlio 
uno!... 

AJnd. (correndo a lui) Ah! Vincenzo, difende- 
temi ! 

Gin. Ma contro chi! 

Ciò. Contro la signora , che scaccia Maddalena 
come una fanciulla perduta. 

(Àura E con ragione, dopo cièche Ito veduto ed 
udito. 
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Viri. Maddalena '... ma e vnj die avete veduto , 
elle inde udito?... Maddalena, o signora , e 
stala allevala d.i me, lo le In» coltivato il cuore 
in modo che la più pura delle vergini non vi 
troverebbe a ridire!... e voi la scacciale come una 
sciagurata ? 

Cora Signore, io sono in casa mia. 

Citi faccordo... ma side altresì in casa di vo- 
stro marito!. . u vostro marito non può appro- 
vare... 

Cora Egli approva pienamente, signore... Dun- 
que... C segua tu porla col Uilo) 

Mal. (rialzandosi indignala ) Voi mentite, si- 
gnora! un padre non scaccia la propria tigli*! 

Viti. e Gio Suo padre! 

A/ad. Clic ho mai detto! (pausa) 

Gio. Ora comprendo tulio!., ecco perche Madda- 
lena è stata collocala qui!.. Il signor de Croix- 
Alare Ita tallo bene a redimere così il suu ab- 
bandono, ma.. 

Viri. Ma egli non è solo!... e poiché deve dedi- 
carsi intieramente alla sua seconda famiglia, 
io continuo ad essere il suo vero patire, e uii ' 
porlo via la figlia del mio cuore! (<sce c on du- 
cendo seco Mutiliti t <-i, a) 

Gio Che Dio vi perdoni, come noi vi perdonia- 
mo. ( esce f 

SCENA IX 

Croix-Mare e delta. 

Cro (entrando dalla dritta) Siete sola, amica 
mia?., credeva di trovar qui un giovinetto 

Cora Egli è parlilo... ritornerà forse., ina ora 
parliamo di co>e più serie rissa i... Voi avete 
esaurito la mia pazienza ed io non voglio sof- 
frire più lungamente !... scegliete adunque fra 
le vostre due famiglie... Ma perciò fare è me- 
stieri regolare i nosfri interessi.. 

Cro. Ma pensale voi a quello che «lite? 

Cora E voi pensate a quello che fale? 
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SCENA X. 

Muriu e dilli. 

Mar. (ent'd tulli i amarrila) Alamni8, mamma!,., 
fliu è mai accaduto? or ora ho incentrato sull.» 
M*ala Maddalena che mi ha abbracciala pian- 
gendo,’ mi fu detto che voi Tavole scacciata! . 
ma io non Ubo credulo; ntn può > esser \ero. 

Cura (accosta mi osi «i ('ruix-ffJure)Ì. uro, Marta. 

Cro. (con forza) Avete scacciato mia hglia I 

Alar. Mia ligtia! 

CoruljiianOj Voi non neaveteche una. signore Se 
avete meritato un castigo, riconoscetelo nell’ac- 
caduto ed accettatelo. 

Cro. Ah! to >ono il edipei ole, voi siete il carnefice! 

Alar. ( piangendo ) Maddalena che un ha circon- 
dalo di cure, che mi ha salvala, si!... voi le do- 
vile li mia vita,.. E., dacché ella non e più 
qui, mi sembra già di ricominciare a soffrire, 
e se io soccombo, chi dovrà rimproverarsi la 
mia morte, madie mia? (le sue lagrime rad- 
doppiano') Ah! Perdonatemi, ma quello che 
avete fallo, non è bene Una voce interna mi 
dice die ci cagionerà qualche sventura. Povera 
Maddalena!... ella era venuta a ricoverarsi qui 
come una rondinella affaticata ..e distruggere 
il nido delle rondinelle porta tempie sloi luna; 
badale, mamma, badate! 

SCENA XI. 

Anrlrea , Lachetnalc c delti. 

And 11 signor de Lachesnaiph ( annunciando ) 

Cro. Signor de Lachesnaie ! 

Lue. Signore, amico. . 

C>o Sembrale mollo turbalo. 

Lac. Alio tiglio è giunto da poco a Parigi. 

Cro. Ali! ne ho piacere; egli mi recherà notizie 
dei miei stabilimenti delta Guadalnpa. Io non 
so comprendere come le navi che do\evano 
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portarmi Inveii! i somme, non siano ancora 
ari ivate. In causa <J« I loto ritardo fui obbli- 
gato di prevalermi dei m.ei corrispm denti 
di Nantes e deli'Havre, e... 

(ora Vi piacque di rimettervi in tutto e per 
tulio al vostro infallibile Alassimo T mor. 
Cì'O. lo non dubito punto della lealtà di Massi - 
ino. (ritorna a do a Lachesnaiv) Dunque, si- 
gnore, e poiché vostro figlio è di ritorno.. 
Lac. lo non so come pai Ieri parvi le noti/, e ch’egli 
ne arreca... Non è molto, die vi ho mandato il 
inio secretano per sottomettervi ta scritta nu- 
ziale e pregarvi di conciliare il vosi io nolajo 
col mio... Ora codesto matrimonio e impossibile. 
fura tho dilc? 

Lue. Io sono un vecchio magistrato. signora, un 
puntano sociale, per il quale nulla vale quanto 
l'onore, lo gli sacrifichi rei fa vile c molto di 
pilli... esigo ch'egli sia immacolato, intuì cabile 
ne’miei figli comedo fu ucTit.ei unti ru.li, l'onore 
è il info Ilio sulla terra. 
fro E noi siamo della stessa religi ne, sonoro; 
ma spiegateci... 

Lac. Armatevi di tulio il vostm coraggio , caro 
signor de Cron-Marc , voi siile i.n uomo. In 
line dei conti , e saprete prendere un partito 
il pili presto possibile., voi siete rovinalo. 
Tulli Rovinalo!.*. (Croia? cade, su u’una sedia) 
Lue. La notizia si e sparsa all'IIavre all 1 arrivo 
del naviglio che riconduceTn nuo tiglio. Voiavete 
colà, a quanto pare, numerosi ed impazienti credi- 
tori, e netta città corsero subito dicerie offensive 
per il vnsdro nome, e la puroU Ululili nto.,, 
Cro. Dio mio!, 

Cora Db! non può essere! 

Cro. Scusale, signore, io credo di fare no cat- 
tivo soglio!... Voi mi i>nuuu/.iat,L la mio rovina, 
ma è «lessa si ccrlu, si compieta? .. le mie pian- 
tagioni sono estese, i Ulivi schiavi nuuurosi, 
e«l in covi poro tempo... 

Lac. 1 vostri schiavi souosi rivoltali c (lati alia 
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fuga, i vostri stabilimenti som» distrutti... le 
vostre piantagioni devastate, le vostre proprietà 
incendiate,.. Mio tiglio Ila veduto coi prnprj 
occhi le treccie «lei disastro. Nella colonia e 
certezza che tutto dev’essere attribuito ad 
un sangue-misto, vostro amministratore. 

Cro. Massimo Timor! 

Lac. Nella sua opera di distruzione tulio ac- 
cusa un genio internale. D’altra parte voi gli 
avevate lasciato considerevoli valori, Orine in 
bianco, poteri illimitati; dopo aver realizzato 
somme enormi, egli è scomparso! 

Cora (a Croix-Marc ) Ve lo aveva dello io. 

Cro. (.amaramente) Queste sono le vostre con- 
solazioni, signora! 

SCENA XII. 

Massimo c detti. 

Mussisi fa vedere nella sala del fondo , s' a- 
vanza esitando, e con precauzione .guardo odo 
dal cristallo della caminiera t fa un gesto di 
sorpresa e indietreggia spaventato : egli ha 
riconosciuto la famiglia de Croix-Marc , ma 
avvedendosi che (ulti volgono le spalle alla 
caminiera , conserte le braccia contempla co- 
me opera sua la scena che succede dinanzi 
* ^ a séy 

Cro. Signor de Lachesnaie, io parto per l’Havre. 

Lac. Bene,signore, e disponete libcramentedi me. 

Alar, (uh! Maddalena!... La sciagura doveva col- 
pirci, io era troppo felice!) 

Cro. (a Cura) Addio, signora!... (o Maria ) Fi- 
glia mia, addio! ... è d'uopo rialzarsi o mori- 
re!... Ma dove ritroverò Massimo Timor? (Usi- 
gnor de L'ìchesnaie consola le due donne j 
Alassimo pone la mano snll'ultimu porta del 

fondo. Cala la tela ) 
► * 
finr dell'atto secondo. 
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Una piccola sala attigua alla bottega di Rosa 
Simon al passaggio dell' Opera; a sinistra, se- 
parati dalla scena da una tramezza, i primi 
gradini d’ona scala che comincia a piedi di 
una porta invetriala e si perde nella quinta. 
— A dritta, un’invetriata che separa iu retro 
bottega dalla bottega stessa. — bel fondo, a 
sinistra, una porta che comunica coH'iuternn; 
a dritta, ultra porta. Fra le due porle una ca- 
miniera con penduto e lumi accesi. Un arma- 
dio, una tavola rotonda, un cànape; mobigliuré 
semplice e di buon gusto; qua e la dei fiori. 


SCENA PIUMA. 

, Maddalena , I iosa e Vincenzo. 

( Rosa e Maddalena sono sedute dovami alla ta- 
vola rotonda sulla quale è accesa una lam- 
pada j Uosa lavora coll’arjo in una veste bian- 
ca, Maddalena intreccia uh mazzo di fiori 
*U una corona da sposa j Vincenzo va e vivili) 

Vin Io ho nolato una cosa, ed è che madami- 
gella Uosa , mia padrona, è sempre meno al- 
legra del solilo, tutte le sere in cui vi è ballo 
all’opera. jVè vero, padrona, che tu sei meno 
allegra? 

Uosa Ma no, buon papà Vincenzo!... 

Vin. Tanto meglio dunque, ( declamando ) poiché: 
De’ miei tre figli l’allegria sincera 
Cangia i vecchi miei giorni in primavera. 

Mad. Il tuo povere cuore è dunque seuipie tor- 
mentato, Uosa? 

Uosa 11 mio cuore, il mio cuore!... perde U 



So il sancii: misto 

Ip«l:« il mio cuori'!... nostro padre Vincenzo 
non s'inganna niente allatto. Questa Sera vi ò 
hallo all' * |)* ra , e la mia allegria Ila preso 
la posta! Fra poco udrò delle grilla di fol- 
lia... vedrò passare dinanzi alla mia hot lega 
dei dominos, rh i pierrois , dei débnrileitrs , 
e quello schiamazzo mi rattristerà nno mal- 
grado... la vista di i picrroh sopràluilo S’ io 
poiessi dirmi: è morto al Crinderivald . il 
mio. il mio pieri ot ! ... oli invece: e vivo mi 
compra dei dori e «i chiama lord Facklaod '... 

Mail. Oli! dev 1 essi re lord Fackiand... non li offre 
di sposarti? 

/iosa >i, nei g ? orni in cui s’actnrge cli'io direi 
di ncL. polche, indovina totip quel diavolo 
d’uomo.. Oh ! sento die avrei amato di p ii 
quell’ altro., quel Luigi Durami, che è mor- 
ii». D’altra palle, lord Fackiand guarda sem- 
pre le., e abbada pochissimo a ine... e per- 
tanto io non posso mettere alla porta un 
uomo che tiene il mio onore nelle sue inani... 
Oh! ma Dio è buono c prowedrrà a tutto’... 

Fin. ( rientrando ) Di’, padrona, sai che la Ina 
bottega è molto sguarnita di fiori questa sor»? 

Uosa Vuol dire che quesi'oggi si è fallo l’aiiiore* 
più del solito io Parigi. Tanto meglio, papà 
Vincenzo, cosi chiuderemo più presto 

Fin. Cosa sono mai i fiori! In amore essi sono 
tanto necessarj quanto lo è il denaro negli allori. 
Un gran consumatore di fiori, è lord Fackiand. 

JMad È già quatche tempo che non si vede. 

Uosa È vero!., non si può dire altrettanto di 
lord Arturo, il suo ammiratore, il suo fanatico, 
e si può quasi dire il suo domestico.. 

Fin. Lord Fackiand è un bravo uomo È talvolta 
insolente come uri gran signore, si, ha dei mo- 
menti di follia, l’accordo, degli amori inde- 
moniali, lo concedo, ma egli non mangia il 
suo aveie da si» solo, ne fa parte ai bisi gr.p- 
si. . io ne so qualche cosa, sono il suo ek nio- 
Binicre. 


Digitinoci by Google 



ATTO TERZO Si 

/iosa OTi ! so bone eh 1 egli si compiace di osser 
huoiin. 

fin. E d’ altra parlo quello povero m lor<l sof- 
fre tanto' È già gr^n lompo che e slato per- 
duto io Parigi uh fanciullo cb'cgli cerca seni- 
P r «’, suo fi afelio, o suo tiglio, io IVjuterò a r.- 
I rovarlo. 

Mail. E vi riuscirete, papà Provvidenza’.,. Ma ah- 
Inaino parlato abbastanza del vost. o id lo... 
Giorgio e in rilardo mi tiare. 

f in. Itai ragione... 

Uosa Non temere .Maddalena! Giorgio saià qui per 
cenare con noi accanto al fuoco; e sioco.no 
siamo in carnevale, faremo i tortelli, berremo 
dei vino caldo, papà suonerà la chitarra e noi 
rideremo. 

fin. La mia chilarra vi fa ridere? 

Aioli. Ma no, no!., non andate io collera. 

fin. Gli è ch’io sarei capace di non più suonar- 
la!... (con dignità) di abdicare! 

Uosa oli! guardatesene bene!... regnale, regnate 
lungamente! 


SCENA 11. 

Giorgio c detti. 

Gio. (entra dalla sinistra) Regnate sempre. 

Aiad. Finalmente! 

Uosa Giorgio! 

Gio. Sì, ngina dei fiori, sono io, c Io firmo, (ba- 
cia in fronte /iuta e AJaddotenu, e stringe le 
moni a fincenzo) ma non sono ancora libero: 
mi rimangono «leoni disegni ila ultimare. 

Poso Ma io coleva che cenassimo tutti quattro 
insieme allegramente! 

Gio. Procurerò ti* ritornare!., se sarà tardi pas- 
serò per il cortile; ( indica la porta a dritta) 
voglio però tro'arvi a taxola! t,ta da AJurtda- 

leiu i) 
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Fin. (indicandoli « /io*«a) Sono pur cari, sono pur 
genlili. n’é vito? Sai tu cos’é Pam ore?. . L'amore 
è il pano (IH cuore... ina il nostro tumulo e 
zeppo di fanciulli viziati che mangiano lutto 
scora pane. 

Uosa Questi però sono lotl’altro che viziali... Ma, 
orsù!. . Giorgio deve ritornare allo studio, e... 

Fin. Ilo capito!.. Vailo ad eseguite otta eoiiiuiis- 
sione'. . Tu padrona, va a vedere s’io non fossi 
in bottega, per un effetto d'ottica. (F incenso ni- 
trii in boti et in ) 

Jicfci A rivederci, bcgl'innamorali, sfogliale le vo- 
stre margherite' (esce dal fondi.) 

Ciò. (dopo un momento di silenzio (piar dando 
Maddalena con tenerezza) .Maddalena! 

Atad. Giorgio!... 

Gio. Sai eh’ io m’arrabbio di dover aspettare an- 
cora tre giorni a chiamarti mia moglie? 

A lad. Tre giorni !... no, due soltanto. 

Gio Ma no. Ire. 

A/ad. Niente alTallo, due soltanto. Noi siamo al 
sabato sera, c il giorno delle nozze è mari. -di, 
dunque non sono che due giorni d’aspel lativa. 

Gio. Ma che equivalgono a due anni, a due se- 
secoli, a due eternità’... Mi pare perfino che il 
tempo si fermi e che uun venga inai questo 
benedetto martedì. 

Al ad Ohi verrà, amico mio, verrà!.. 

Gio. Pazientiamo dunque... (a mezza voce) l>i’ 
Maddalequccia mia... e martedì... a quest’ora?... 

Alad. Zitto!.. 

Gin. Si, sì, è siala la lingua che ha scivolalo, vo- 
leva dire martedì a mezzo giorno... ( forte) a 
mezzo giorno ! 

Alad. (E il signor de Croix-Mare non assisterà 
al mio matrimonio!... e neppure Maria, la una 
povera sorellina ! 

Gio- (conti min ndo) A mezzo giorno! Non li pare 
di vedere da qui il nostro buon padre che si 
asciuga gli ocelli: « Dov’ò il padre della spo- 
sa’ — Sono io!... — Kd il {ladre dei fidanzalo?... 
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— Sono io! .. — Ma dir, dirà il signor aggiun- 
to: voi siete dunque il padre eterno? — Non 
signore, io gli risponderò, egli e j| padre Prov- 
videnza , die ne lisi allevati I’ uno e l'altra, e 
Kunsi per l'altro, seguendo gli ordini del Padre 
di tulio il mondo*,.. » 

Muti ali! Giorgio!... Giorgio!... io sarò Ina mo- 
glie’. . 

Gi» ( stringendola nrlle sue braccia ) Mia moglie! 

Ahnl. Giorgio, lasciami! 

aio Quando ti avrò «lato un bacio! 

tond. No!... ora no! .. tu... tu offendi i miei pen- 
sieri. . 

(Ho. Ali! .. {rivolgendo gli occhi li ferma sul pen- 
nuto) Mio Dio! nove ore a momenti, pertanto 
ini sembra di essere arrivato in questo mo- 
nomio. 

Mttd E dicevi che il tempo si fermava. 

Ciò lo sono pazzo. Abbracciami, e me la batto! 

Ai ad. No, vattene!... 

(i*o Maddalena'.,. 

Aiuti. Vattene.! 

Gin. Rifiuti di abbracciare Ino fratello? 

Mnd Galeotto!... Vattene, o io chiamo Rosa!... 

Gio ( avanzandosi ) Ma io ti dico... 

AJad. ( gridando ) Uosa!. . papa!... 

SCENA 111. 

Jìosa t poi Vincenzo e delti. 

Uosa {entrando) Che c'è?... piglia fuoco alla casa 
lorse?.. Ah ! le solile querele, n’e vero?... voi 
siete due famosi scellerati. 

Gi». Ali! io no. Uosa!., non vedi che me ne vado 
tranquillamente?. ( dirigendosi verso il fondu) 
a rivederci, Rosa!., (a Maddalena) Signora, u 
quanto prima! .. 

AJad Ufi' pO'SO Urne accompagnarti quattro passi, 

(esce con Gioii/ io) 
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/Iosa fqwxr dandoli ad uscire) E*- i sono felici!... 
mentre io.. Ali! imo (li quoti giorni, la pruv- 
v iddi za si occuperà audio di ino! 

li a ( di dentro ) Madamigella Uosa!... padrona!... 
dove sei? 

Ito* a Sono qui'... 

l'ut, (entrando) Ali!., senti, «enti!... Attraver- 
sando il Liaslione, vedo sopra un sedile eli 
pietra un signore die sembrava dormire, mal- 
grado il freddò, ed accanto a lui lina ragazza 
che tremava come una foglia... Come tu sai, a 
me sono sempre piaciuti i ragazzi, e vietume 
il padre dormiva, e la ragazza era bella .. io 
ebbi paura per lei! Quindi ini avvicino, l’in- 
terrogo, e tulio dò che posso sapere interrotto 
dalle lagrime, si è che dessa e suo padre sono 
venza asilo, e senza un centesimo... Allora ine 
li presi sotto il braccio e li condussi meco; 
ora sono di là... (indica Iti Lottei/u) Se tu mm 
• li vooi, io li tengo per mio cuoio, e il padre 
e la Iiglia , cosi diverrò nonno tutto ad uu 
trailo. 

ito» a Mente aflatlo!— Aon sono buona io di adol* 
tarli?... 


SCENA IV. 

Mario j Cruix- Mare e detti. 

ria. ( rivolgendosi ) Venite, signore; entrale, ca- 
rina ! {Maria e Croix-Mare sono vestiti me- 

talliti amen tei 

Uosa (salutando) Signore! oli! che bella fanciulla! 

<to Madamigella... 

Alar. Perdonatemi se. . 

l in. (comi udenti oli davanti ol camino, dove li 
fa sedere) Anzitutto rianimiamo il fuoco. 

Cut. (vivamente i Old si, del fuoco, del fuoco! 

/iosa Ma, papa Vincenzi), spiegatemi.. 

/ in. ( inlctfutn i>ci>dola ) Ano ti occorre Un'ap- 
prendista?.. questa fanciulla fa al Caso tuo... 
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/iosa lo non chieggo di meglio?... ma... 
filar. Oli' io so lavorar Itene, madamigella! 

Cru. (sca hla tu! usi cun e /’ nino ijonciuili Quanto 
fa beile il fuoco, sono cunicolo adesso! 

T i n ( piatiti a /iosa') Si direbbe clic il cervello 
lia bisogno dì r parazioni 
filar, (a li mi) Voi madamigella. siete fioraj.i ?... 
INoo potreste darci contezza d’ona persona 
della vostra stessa professione , ohe noi cer- 
chiamo errando per Parigi già da molli gior- 
ni’... una certa Rosi Simon; 

/iosa Rosa Simon, sono io! 

filar. Voi’... ma allora m ritroverò Maddalena! 

(Yo. Mia delia Maddalena. 

Uosa Maddalena?.. ' . 


SCESA V. 

Maddalena c di lli. 

Mad. ( entrando ; Chi ini chiama? 

filar. Maddalena!... 

(Yo. Figlia mia! 

fllud. Maria!. . il signor de Crnix-Mare!... 

C/o. Chiamami tuo padre, tlglui mia!.. (< piar- 
dandola) (di! Maria, COin'é bella tua sorella!... 
clifainala tua sorella. 

filar. Sorella mia! 

Mad Mio buon padre! 

Crn. ( lasciandosi vincere n poro a poco da Ih; 
lagrime) Grazie, mio Dio!... Ceco I allra figlia 
mia!... io la ritrovo quando non ho più nulla! 
Non imporla , io sono nulladimeno felice, (.u 
/Iosa) Voi siele un'anima buona, e mollo tempo 
ch’io vi conosco. ( indicando Vincenzo) il si- 
gnor Vincenzo, n’è vero?... che ha allevalo Mad- 
dalena, il padre Provvidenza come ella lo chia- 
mava! . Ali! siale benedetto, bravTioliio!... 

fin. Eli?... che!... ma non siete voi pure un br.1'0 
Nocchio?.. Figuratevi se si de\e benedire un 



ì;« ti. sangue misto 

uomo per delle inezie!... Maddalena mi ama di 
cuore... e noi siamo pari. 

Mari. Padre mio. Maria, che ó mai accaduto?... 
che significano questi abili? (Croix- Mure sin 
curvalo velia suo sedia come se dormisse) 

Mar. ( baciandolo in fronte senza eh' egli si rial- 
zi) Silenzio.'... Sono accadute grandi cose '. . 
E .'li ha tanto patito!... Lo vedrai spesso in si- 
mile stato!... (pjù piano) Dacché un miserabile 
pii a rovinato, disonorato, la stia milione va sog- 
eetla a certi intervalli dt debolezza!... 

Uosa Dio!... 

Mar. <a Maddalena ) Ti ricordi di quel sangue- 
misto di cui li parlai... il giorno stesso della 
Ina partenza? 

Mad. L'amministratore delle vostre piantagioni? 

Mar. Si, Massimo Timor! 

Cro ( rialzandosi ) Massimo Timor!... ah! mio Dio, 
fammi trovare faccia a faccia con quest'uomo, 
con questo mostro !... Fammi provare codesta 
gioia, quand'anche ella dovesse soffocarmi... 

Mad. Padre mio, calmatevi!... 

Cro. Si, si, Maddalena! ... La tua voce mi calma, 
figlia mia ... la tua voce che risuonava per ri- 
membranza al mio orecchio nel tempo della 
mia prigionia. 

Mad. Voi siete stato in prigione? 

Irò. Si, si, tu non lo sai ,. Alla notizia della mia 
rovina, io ho tritio venduto a Parigi, ho preso 
in affitto per Maria c sua madre un modesto 
alloggio, «i sono pallili» per Itlavre. La , vari 
Creditori che ricusavano di credere alla mia 
lealtà , ini hanno fallo carcerare. Come ciò 
avvenne? io non me lo rammento più... Ali! 
quanto ho sofferto trovandomi solo di notte in 
quel l'oscura prigione pensando a Maria, a Mad- 
dalena. a mia mogi e... a quel Timor. Vi furono 
del momenti, debbo confessai in, ili cui t «-inciti 
di divenir pazzo.. Ma no, noi... io non divengo 
pazzo, n’è vero, .Maria? 


Digitized by Google 



ATTO TERZO ì»7 

Mar. c Mn(L Padre mi»! 

Cro (passando la mono sulla fronte) No!... ma 
divengo debole qui dentro: Mentre io soffri va 
di un lato, mia moglie soffriva dall'altro.., e 
mollo. Ella cadde, ammalala di dolore, ed ogni 
giorno la disperazione aggravava la malattia... 
( pausa ) Povera donna! . (continuando) Il signor 
«le Laschesnaie era in viaggio, e... (ferman- 
dosi) Non mi rieordo più; che cosa diceva?... 
Mail. Il signor de Lachesnate era in viaggio.,. 
Cro. Ah; si. Io uscii di prigione... non rui sov- 
vengo più come, ma non Importa!. . Il cuore 
spingevami verso Parigi, lo vi sono ritornalo 
a piedi, amici mie», io che ho avuto cinque 
carrozze; ho chiesto l’ciemosina per istrada, 
io che ho avuto ottocento schiavi!... E quando 
, giunsi in qu»l tristo alloggio dove aveva la- 
sciatomi moglie ammalala; ella era in agonia .. 
mi domandò perdono, perdono!... pronunciò 
anche il tuo nome, Maddalena, pregandomi di 
perdonarle per conto tuo, e incaricando Maria 
di abbracciarli per iei; poi., la creola dei mille 
capricci e spirata nelle mie braccia., sopra un 
materasso di paglia .. (lascia ricadere la sua 

testa nelle tuoni ) 
Mar. (lasciandosi vincere a poco a poco d>.i 
sonno) Due giorni dopo, noi ci siamo mes-i 
sulle traode della mia buona sorella'... io mi 
ricordava il nome di Rosa Simon... ma igno- 
rava... il luogo di sua dimora... e... quindi ci 
fu mestieri. . camminare molto, domandare.. 
Ah! ho ancora molte cose a dirti., ma que- 
sta sera, mi sento rilini t a ... abbiamo cammi- 
nalo tulio il giorno, ed è troppo per liie! 
Uosa 1 suoi occhi si chiudono suo malgrado! . 
bisognerebbe coricarla. 

Mar. Mio Dio ... mio Dio!. . fate... che mio padre. . 

(t'addormenta u/Julio ) 
Il osa Povera fanciulla, la sua preghiera si e ad- 
dormentala sulle labbra. 

F. 58G. Il sangue misto. 
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J)Jad. ( chiamando Croix-Mare immerso in una 
specie di torpore) Vende, mio buon p idre. ve-* 
nitea premiere un po’ di riponi!. .. E tu pure, 
angelo mio (sale la scala con suo padre e Marta) 
Fin. Ah! ura vado ad eseguire la mi» commis- 
sione. (esce dalla bolteifn) 

Jiosa E dire che se si restasse >.eoq>re Innocenti 
come quella cara fanciulla, .si dormirebbe sem- 
pre tranquillamente... come lei-., {sospirami!,) 
Ah! (udesi di dentro la voce di Haoul) Ah! 
non c’è nessuno in bottega?... E vi sono dei 
compratori’;.. 


SCENA VI. 

I tosa , Raoul, Fabiano, Daniele, poi Maddalena. 

yùxo. ( presentandosi stri limitare detta porta etl 
additando /iosa agli altri) Ecco la nostra bella 
fioraja !... entrale, entrale, signori! 

Jiosa (.he intendete dire, signore? 

Jiuo. Che noi amiamo i tiori, n Flora di questo 
giardino, e che siamo entrati per coglierne al 
prezzo richiesto. 

liusa lo sono in casa mia, o signori, e vi prego... 

Dan. Noi andiamo al ballo, madamigella, e cre- 
diamo di non offendervi domandandovi di ve- 
nire con noi! ( entra AJadduUna dalla j>arle 

delta scola ) 

Fab. ( vedendo Maddalena) Ali! sono in due! 

/Iosa Basta, signori, lanciateci! 

JUad. ( piano a /iosa) Non gridare... mio padre 
e Alaria potrebbero svegliarsi!... 

Jttin. or via, signorine, no» siale tanto cattive... 

Fab Non volete venire? 

Uosa lo voglio clie voi usciate!... 

Mao. Vi abbiamo già pregate due volte, non fa- 
teci venire alla terza., perchè . 

7 » osa Ah! io chiamo genie! 

Mao. No!... non chiamale., noi parliamo...' dateci 
soltanto un bacio, uno solo per ciascuno di noi... 
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Fab. e Dan. Si, sii che diamine!... un bacio^non si 
ritìnta mai. 

Mad. Signori!... la vostra condotta è insultante! 
Voi ci offendete! 

Duo. Ma che!... neppure un bacio! 

SCENA VII. 

» ì ’ 

Massimo e del li. 

Mas. No, signori, neppur uno! 

Mao. l)u uomo! ' 

Uosa Ah! siamo salve! 

Jbao. Bella apparizione!... Però sarebbe stata piu 
beila, più romantica, se fosse avvenuta a Ve- 
nezia!... Voi appartenete ai consiglio dei dieci, 
signore! 

Mas. [senza quardare flaotil, vedendo Daniele i 
(Un uomo di colore!) Senza appartenere a quel 
consiglio, o signore, io posso dirvi che impie- 
gare la forza e mettersi in tre per rubare un 
-bacio ad una donna, sia dessa una duchessa 
od una operaja, accada egli in una bottega o 
in una sala dorala, e, una cattiva azione, si- 
gnori, ed io non vedo per voi ohe un sob» 
mezzo di scancellare la vostra, gli e di douiau- 
tiare perdono a queste ragazze'. 
fìau. Voi Idele paz/O, signore! 

Da n. [piano a flaoul, Egli li a ragione... [accn- 
slandusi a Uosa ed a Maddalena) ed io mi 
curvo riconoscendo la mia colpa!... 

Fab. Io Ito bisogno de.ilo stesso perdono'... 

Mas [offrendo loro la mano) Vi ringrazio, si- 
gnori, e vi lodo, (u /luuul) Ora tocca a voi, 
signore. . 

Duo. lo vi ripeto che siete pazzo'... 

Mas. E non volete fare quanto vi ho detto! 
,Jiao. No, certo! 

Mus. Ve ne prego. 

Jlao. Uh.. [alzando le spalle) 

Mas. ( prendendolo di slancio per la nuca t fa- 
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vendalo curvare) Allora, curvatevi almeno!.,, io 
uè ho fallo piegare di più robusti di voi! 

fiosa Ma sai cliYgli ha una bella mano!... 

Ma*. Signorine, favorite di lasciarci per poco.. 
Questi signori hanno forse qualche parola an- 
cora da dirmi. 

fi osa All! grazie, signore! (entra in bottega > 

Mnd. (Andiamo a vedere se Maria non si è ri- 
svegliata.) (si ile la scala etl esce ì 

Jlao (si è rialzalo, c, malgrado i suoi umici, 
si Irue di lasca il portafogli c vi leva un hi - 
gli rito di visila) Signore, ia forza dei muscoli 
non è ragione, ed io voglio riparazione di un.» 
brutalità... Eccovi il mio biglietto... ( ?/a«si- 
tno si scosta e non lo prende) Il vostro, signore, 
il vostro!., o io saprò forzarvi... 

Mas. Credete ch’io cederò ad una minaccia? 

Jlao. Ma, per ricusarmi il vostro nome, voi le- 
niete dunque di farvi cono-cere? 

Mas Giov inulto, io voleva ignorare chi voi sie- 
te, per vostro riguardo, ed in questo caso non 
era necessario che vi dicessi il mio nome... se- 
condo voi, io temo di farmi conoscere!., (a Da- 
niele) Voi siete liuto da razza nera, signore! 

Da n. Si, n signore; il dottore Daniele. 

Mas. (a Fabiane) Il signor d’Egtpll, io credo? 

Fub. Fabiano d’Egtall.. per servirvi! 

Mas lo sono chiamalo lord Fucilami, signori, 
(a tìnoul) Ora, signore, mi conoscete, ed io 
sono agli ordini vostri 

Jlao. Allora... 

Da n. Permei lei c, Raoul .. questo duello è im- 
possibile, voi avete avuto lorlo, e non trove- 
reste verun testimonio. (Fabiano imita il ge- 
sto di Daniele) 

Jlao. Basta cosi, signori! 

Mas. ( a Daniele) Siate il mio medico , signore, 
e contate sopra di me. 

Ha o. Andate, signori, uoi ci rivedremo al ballo 
del l'opera. ( Daniele e fabiano salutano c<l 
escono) Voi ini aule ferito nella mia vallila, 
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signore, davanti a civile donne, dinanzi a’micj 
amici, ma siale in guardia'... lo min posso bal- 
lerini con voi, si dice, tua siale in guardia!... 
ho letlo non so più dove che non esiste un 
solo uomo il quale non abbia lascialo cadere 
in un canto della sua vita un’arma qualunque 
che può'colpirlo; io sono uno sfaccendalo .. iiu 
tulio il tempo immaginabile... cercherò nella 
'ostia passala condotta... e può accadere ch’io 
trovi... ( partendo ) Stale in guardia! 

Mas. Sarebbenu meglio con vena lo che io mi 
unissi a lui!... Ciò ch’io leuio talvolta, non è 
la lolla colle leggi, le grandi crisi, i colpi di 
tuono, no'., io ho lutto preceduto Sono quei 
nonnulla che fanno scoppiare delle macchine 
gigantesche... i gruocflini ili sabbia!... 

SCEKA Vili. 

Masfinto j /iota e l'incoi zo. 

- K ■ ' 

/'in, 0 entrando pel primo) Ali! milord!... tlosa 
mi ha tulio raccontalo... e davvero... io sono 
contento di 'oi. 

Uosa Volevano proprio abbracciarci quei bir- 
banti ! 

Mas. Silenzio!.-, non ne parliamo più! 

/‘iti. (.piano a Alassimo) itti genie l'animo di ve- 
dervi!... Sono accadutecene storielle., famo- 
se .. un degno uomo rovinalo da uno scelle- 
rato!.’.. vi racconterò poi... 

Mas. A'ele pensato a me?., vi ringrazio, buon 
Vincenzo!... 


SCENA IX. 

^rluro e delti. 

Jrl Milord , signor papà Vincenzo... (a Uosa) 
buona sera, profumo della mia vita, Iroeico 
dell'anima una!... ( Massimo indicando /iuta). 
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HI io caro Williams, io vado pazzo per questa 
fanciulla! 

Mas Taci! 

Art È con vernilo. 

Mas. Che lini fallo per me. quesUoggiV sei an- 
dato dal mio carrozziere, dal mio architetto? 

Art Si. amico 

Mas. Ed il notajo di Ncnilly incaricato di ven- 
dere la villa del signor de Lachesnaie, rimi 
veduto ? 

Art. Si, nobiI<* amico.. Ah! ho veduto altresì dei 
domestici che mi furono offerti per voi... I)ei 
negri, dei iimlalli, dei sangue-misti stupendi e 
li lio rifiutali, lo intendo ette noi siamQ ser- 
vili da uomini..; siffatti uomini non sono uo- 
mini ! 

Max. Hai ragione, mio caro, io non voglio es- 
sere servito (raccoglimi quel guanto) che da 
esseri bianchi, bianchissimi, come te (/o i> ren- 
de per un orecchia) 

Art. Ma, nobile amico, voi mi fate male. 

Mas. Ora vieni con me . Amici, addio! 

Fin. ( che ha parlato piano con /iosa) Milord!... 

Stasa Siete multo, papà Vincenzo? 

Fin. Malto!, perchè., perchè vorrei invitare mi- 
lord a mangiare due tortelli con noi?... Sia- 
mo in carnevale... 

Mas. (Maddalena cl sarà!) Accello con piacere 
il vostro grazioso invito. 

Uosa Allora se anche lord Arturo vuol «legnarsi... 

Art. (Ciclo! io sono amalo!) Dal suo labbro è ai- 
line uscita la desiala parolai 

Mas. Taci ! 

Art. È convenuto!., Uosa, io sono innamoralo di 
voi. . e vi offro il min cuore. 

Uosa il vostro cuore?... cosa volete che ne fac- 
cia?; . ho già il mio. 

Art. Ali! se sapeste come balle per il vostro, il 
inio! ponendosi una mano sul cuore) Ma è vero, 
egli balle., eterni numi!... Ab! no, e il min oro- 
logio!.. ( ridano (fitti) io sono muli» spiritoso! 
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Ut! momento!, voglio raccontarvi una bellis- 
sima storiella: Era una bella sera d’.Agosto, in 
Oxforl-Street, a Londra... 

fiuta Ancor»! / - 

Mas. Taci 

Art. È convenuto!... non apro più bocca, il mio 
spirilo dà riposo. 

Mas. Ma s’egli non recita mai!... * 

Art. Il mio cuore però non può tacere... Rosa, 
che eia avete?... 

fiotti Ventanni, milord!... • 

Ari. Siele nella coscrizione dunque?... (si ride ) 
Io ho ventitré anni... quindi in età ria mo- 
glie... ina io voglio una donna che \i assomi- 
gli— 

Ahis. Ma taci una voltai... 

Art. È convenuto!... 

* / 

SCENA X. 

Maddalena e detti. 

JJad. ( entrando ) Milord, non vi ho ancora rin- 
graziato del vostro generoso soccorso. 

Mas. Ancora!... Ve ne supplico, non ne parliamo 
più. Non ho fatto che il mio dou-re. Il bacio 
d'una donna è il soffio di Dio. , e il soffio di 
Dio non si ruba! 

Vìn. Buone nuove, Maddalena!... Milord resta 
qualche poco con noi. (piano t Procura di es- 
sere più amabile del solilo con lui... egli è 
buono... ricco rii milioni... e può esser utile 
al signor de Croix-Mare. 

Uosa (che ha guardalo dalla porla di fondo ) li 
fuoco è attizzato!... esso aspetta la padella, la 
quale attende il burro, che dal canto suo è 
disposto a ricevere la pasta... Chi viene al fuo- 
co con ma? 

Mas. Andate, Arturo, sapete che non mi piace 
vedervi ozioso. 

Ari. £ convenuto, (gridando) Un... un... grembia- 
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h». un grembiale, la mia fortuna per un grem- 
biale! ( Uosa gli pone (Invanii il suo grembiule 

da cucina) 

Mai. Che bel carati ere! 

Fin. lo chiudo la bottega e sono «ubilo da voi. 

(entra in bottega) 

Mas. ( guardando Maddalena , e piano ad Ar~ 
taro che offriva il braccio n boxa) Se qual- 
cuno viene a questa parte, ridi forte per av- 
vertirmi 

stri. È convenuto! (esce con /iosa dal fondo') 

Mad. (Vincenzo Ita ragione .. egli può mollo per 
mio padre.) (accostandoti alla tavola e radu- 
nando alcuni fiori) tu verità , milord , è uu 
tratto di non comune cortesia die un uomo 
del vostro rango si degni sedersi alla nostra 
misera tavola 

Mas. (davanti al camino e sorridendo') Che 
vuol dire, madamisclla, questo tuono di dol- 
cezza io voi, che vi mi dimostrate sempre al- 
tiera ed anche un poco intrattabile?... Scom- 
metto che io posso fare qualche Cosa per qual- 
cuno de’ vostri amici. 

Mad. Rosa lia ragione, milord, quando dice che 
voi indovinate tutto., ma permettete !.. se voi 
acconsentiste ad ajutarci in qualche nubile 
azione, e diveniste in conseguenza ospite sa- 
cro nel mio cuore per la riconoscenza... non 
abuserete voi mai dell'ospitalità coJ (variarmi 

Mas. D’amore? Aprirmi in siffatto modo il vo- 
stro cuore, sarebbe chiudermerlo, Maddalena., 
lo posso rinunciare a servirvi., ad amarvi?... 
è impossibile. 

Mad. Milord, non abbiamo più nulla a dirci. 

JUas. torse! 

Mad. ( facendo un paiso ed alzando la voce) Io 
non vi ascolterò, milord, e se voi voleste co- 
stringermi. .. 

Mas (ponendosele dinanzi) Fermatevi, non chia- 
mate e non mi lasciate!., d’altra parte rite- 
nete bene ch’io non ricorrerò mai alta vicleu- 
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za, non volendo nulla ollenere che d» voi stes- 
sa . dal vo s lro muore medesimo ! .. Se \o!«le 
lottare. fate di rimanere sempre sol.» ppr di- 
fendervi !... Voi sola, siete più «‘he suflicien- 
f »*! .. (ìli amici che impegnere-ie in questo rom- 
bai limeoto !... li piangereste ben presto! No!... 
che tulio succeda fra noi! 

A fati. Milord, l'amicizia è qualche- cosa, e.. 

AJos. Preferisco il vostro odio: esili può generare 
Pa rn or e. ( Maddalena fu un altro movimento j 
egli riprende con tuono imperiano) Ascolia- 
temi! 

AJad. (con risolutezza) Parlale, per una volta, 
la prima, rulliina! vi ascolto. Haccliludete in 
poche parole le vostre promesse e le vostre 
sfide. Osale dirmi tulio quanto volete. 

Mas. (con tuono cupo) lo vi amo!... 

Al od. E perciò, io debbo amarvi? 

Mas. Si!... Le passioni come la mia sono fata- 
lità che trascinano nella loro corrente impe- 
tuosa tulli quelli che ie avvicinano; voi sotto- 
starete geodesia fatalità, e diverrete preda delia 
sua corrente .. 

JUad. ( impassibile ) Lo credete?... Ma vi ho in- 
terrotto, mi pare... Proseguile, proseguite. 

Max. (Ah! virtù, statua di ghiaccio, li liquefa- 
rai !... Già mi ascolti ed è la prima colpa!) lo 
sono di una natura di bronzo che nulla inte- 
nerisce fuorché il ricordo di mio padre morto 
u di un fanciullo perduto. Le sole lagrime che 
io potessi spargere erano le lagrime che que- 
sto doppio pensiero faceva scaturire da me... 
Ora, mi trema ii cuore vicino a voi, Madda- 
lena, e., non posso figgere i miei occhi sopra 
di voi senza ch’eglino si riempino di lagri- 
me!... In questo stesso momento, mentre mi 
guardate con tale freddezza... da agghiacciare 
qualsiasi uomo!... io mi senio inebbrfare di 
gloj.» ! .. poiciiè avete un bel fare, ina sono i 
vostri occhi che mi guardano. 
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AJad. (rivolgendo altrove gli occhi ) Non a vele 
ancor dello lutto? 

Ahi. ». Maddalena!... ( s'avanza verro di lei che in - 
dielregyin) Avete paura?... e di elle? .. io amo 
troppo la vosi ra fronte rischiarata dal pudore, 
per farvi passare sopra un'ombra... 1/ amore 
ordinario mi fa pietà. Far cader la donna per 
ottenerla?... bella gloria, grande fortuna , in 
fede mia!... Ma ottenere un’anima, iuebbriarla, 
renderla estatica, trasfonderla nella propria , 
dissetare in essa tutte le seti elio ne abbru- 
ciano!.. 

Alud. Basta, milord!... lo amo! 

Aias Clie importa !. . non amale come mi ame- 
rete !... In qualunque modo Io si provi, un 
amore che ha il tempo e la forza , non lascia 
insensibile, no, la donna che l'ispira: voi mi 
amerete! Per atlrarvi verso «li me non esi- 
terò a ricorrere al delillo: farò di tutto, per- 
suaso che quanto mi amerete, non lascie- 
rete nulla d'iuiperdonato. E entrerò nella vo- 
stra «ila colla paura, colla ammirazione, col- 
l'abitudine; occuperò il vostro pensiero mal- 
grado esso stesso; il mio amore avrà per voi 
l 'a 1 1 ra I Li va dell’abisso, ed il giorno in coi, sco- 
raggiata, miserabile, abbandonata, non crede- 
rete più die ili me, vi farò cadere, vinta dalla 
vertigine, rifinita dalia tolta, smarrita e mu- 
nente, per rinascere con me!... - 

AJad. Io amo!... amo un artista sincero, un nobile 
cuore, un nomo che mi libererà da voi ! 

Alas. Oh! guai a lui, se l'aiuale. 

A/ad. Volete forse... ucciderlo? 

Alas. Ucciderlo!... per farlo rivivere più bello, 
pallido e coronato nel vostro-cuore?— no, non 
lo ucciderò, ma farò scemare il suo umore per 
voi. 

AJad. Voi diventate pazzo!... Colureh’ioamo, un 
vero artista in un vero uomo, io l'ho veduto 
alle prese con cento miserie, e dalle sue strette 
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con esse, lo vidi sempre uscire più forte e piu 
detono «lei min umore. 

Alas. L’avete voi veduto alle prese eoi demonio 
del l'orgoglio, colle Illusioni del trionfo, cogli 
Indomani del piacere? lo cambierò il vostro 
Lacedemone in .sibarita, e se dopo gli e d'uopo 
comhatlere la sciagura o ancora la miseria, ve- 
drete voi stessa quale arlisla^debole, viuto, av- 
vitito sarà ridotto! 

Al ad. {animandosi) Or bene! debole, vinto, av- 
vilito, io l’amerei ancora! 

M'-s. Voi mentile! 

A/ad. Ma siete dunque un demonio voi! 

Alns >o !... io sono un angelo caduto che risa- 
lirà per mezzo vostro Mille alture del ciclo. 
Riconquistare un’.mima, è una voluttà clic lui 
sempre tentalo le sante vergini., provatela! 

Alati, t esultandosi') Io amo!... io amo!... io amo!... 
potete turbarmi ma non arriverete mal a con- 
vincermi... Voi non sentireste un tale amore 
per una donna volgare: io non sarò una donna 
volgare!:. Si! voi siete l'angelo del male... ma 
se avete la forza del male, noi vi vinceremo 
con una forza aneora più grande... coll’amore! 

A/as. Chi sa! 

Alati. Vedete?... io sono ridivenuta calma; sono 
ferma e sorridente e vi slido! 

Al us E °iete beila sfidandomi!... sii da temi dun- 
que lino a che verrete verso di me di vo- 
stro booo grado,- poiché sarà «osi, Maddalena; 
sia fra otto giorni, sia fra un mese, sia que- 
si’istessa nulle, voi verrete a cercarmi !... Che 
volete?;., la c una strana verità, ma pur vera: 
tutto mi riesce. 

fllad Questa notte!... e arditamente pronunciate 
codesta parola? 

AJus. Si!.. Quando tutti qui si saranno ritirati, 
io verrò a vedere se avete lasciato aperto 
quella porta... per me. { indica la porta del 

fondo u dritta) 
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HI ad (ridendo con ironia) Ah! ah! ah! ma voi 
delirate! 

AH. (di dentro, ridendo forte ) Ah! ah! ah! bene! 
sublime! iliarrivabile!... 

RJus oh! sentile il mio giovine Ioni... che fa nn 
bellissimo eco al vostro riso!... A quanto prima, 
Maddalena. 

RJad. A giammai, milord. (Massimo sorride ) 
SCENA XI. 

Arturo, Rosa, Vincenzo, Massimo, Maddalena, 
poi de Croix-AJare. 

Jrl. (coti un gran piatto ) Sono io e le mie ope- 
re... i torteli*! ( gridando ) 

Vin. Sottovoce, onde non isvegliare alcuno. 

Art. Presto a tavola... a tavola!.. 

Mas. ? No... 

Art. È convenuto. - / 

Mas Poco fa aveva accettato il vostro generoso 
invilo senza pensare che un impegno preven- 
tivo mi richiamava altrove.. Abbiatevi quindi 
le mie scuse e quelle di lord Arturo, se siamo 
costretti a lasciarvi. 

Ari. Ma 

Al us. /Taci!... 

Art. È convenuto! .. 

Vin. Ma, nudamene, milord... (compare sulla 
scula de Croi x- Mar e origliando) 

Art. Un’ora dopo mezzanotte'., non sono luul- 
contenlo di partire.;. A quest’ora io ho sei 
appuntamenti al balle* dell’Opera... 

RJas. (piano ad Arturo) Voi non andrete al 
ballo dell’Opera, ve lo proibisco!... (movimento 
d’Arturo) Vi avete troppi appuntamenti; d’al- 
tra parte, ben lo sapete, voglio ammogliarvi io. 

Art. È convenuto. 

Mas. (piano a Vincenzo) Mìo caro Vincenzo, 
mi diceste che dovevate render servigio a qual- 
cuno; non dimenticate che io conto sul pia- 
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cere ili venir a parie delle vostre beneficenze. 

Pin. Ali! milord, voi nii entusiasmale, (pren- 
dendo un lume) Facciamo lume ai nostri ama- 
bili convitali. 

Crn. ( discende la scala origliando) (Questa vo- 
ce!... questa voce!...) ( continua a discendere 
lentamente prestando orecchio j Massimo 
siringe la mano a Uosa, indi porge la sria 
a Maddalena. Maddalena osservo la da Uosa 
e Vincenzo non osa rifiutare la sua, ma ab- 
bassandola la sottrae ul bacio di Massimo , 
il quale si inchina rispettosa mente) 

Mas. A rivederci, miei cari ospiti, e grazie per 
questa cordiale serata. i parte) 

Cro. ( mentre Massimo esce preceduto da Ar- 
turo e Pinccnzo dalla porta del fondo a drit- 
to, ha disceso affatto la scala , vede Massimo 
dallo porta invetriata , spinge questa con vio- 
lenza ed entro gì alando > È lui! ., è lui'... e lui!... 

IM ad. Chi mai, padre mio?... cosa avete? 

Cro. Aon vi ho dello che e lui!... 

Jiosa JUa chi mai, mio Più? (Vincenzo rientra) 

t'to, Il sangue-misto. Paniministr-tore, lo schia- 
vo, l'uomo che mi ha disonorato, derubato, 
che ha fatto scendere mia moglie nella tom- 
ba!. egli era qui ., egli!... Massimo Timor. 

SCESA XII. 

Maria, Rosa, Maddalena, Pincenzo e Croix-Mart. 

Alar, (entrando) Massimo Timor qui!... 

AJad. Àia padre mio, non è possibile! L'uomo 
che esce di qui è lord Fackland, che Uosa ed 
io conosciamo da più d’un anno. 

Cro. (con forza) È Timor, vi dico! 

Pia. La febbre gli turba la ragione. 

Cro. È Timor!.. !No, io non sono pazzo; vi, ri- 
pelo ebe è lui, che io ho riconosciuto la sua 
voce, i suoi tratti... la sua .. Ali! inio Dio!... 
ina se la mia ragione ini avesse realmente ab* 
bandonato?.. s’io fossi in preda &d una illusione? 
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Vin. Oh! si, la vostra non è che un'il1tl«inne. 

Cro. oh! la pazzia!.. la pazzia che stravolge H 
mio cervello! 

Mad. (guardando Croix-Marc che gli altri cir- 
condano di cure') (E se mio padre non si fosse 
tnirannato? se fosse la verità? ( guardando al 
fondo) Egli disse che sarebbe ritornato. . s’io 
avessi lascialo aperto quella porla! ...) (viva- 
mente a Mario , prendendola in disparte ) Ma- 
ria, riconosceresti- tu subito codesto Massimo 
Timor se lo vedesti? . 

Mar. oli! si!... lo vidi tutti i giorni per quin- 
dici anni!... 

Mad. ( dopo una pausa , o Croix-Mare) Padre 
mio, risalile nella vostra camera. (Croix- Ala- 
re tace) (È un fanciullo!... 0 juar dando Mariu) 
V. ne ho due.) (con fermetzay Andate a ripo- 
sarvi, padre mio, lo voglio!... (Croix- More si 
alza\ a / iosa j Lo contido a te. (Vincenzo prende 

un lume ed esce) 

Cro. (guardandola e dirigendosi verso la scala) 
obbedisco, Maddalena, obbedisco! 

Jllad. ( prendendogli la mano e baciandola) 0 
padre mio, quindi innanzi la mia vita vi ap- 
partiene! ( Croix-Marc e Uosa escono dalla 
sinislraj / ermando Maria che vuol seguirli) 
Tu, Maria, resta per un momento là, dietro 
quella porla: l’uomo che nostro padre ha cre- 
dulo riconoscere deve ritornare fra poco! Guar- 
dalo bene... non t’ingannare, non mentire, 
rendimi ben certa!... bada sopratutlo di nuli 
fare alcun molo, di non lasciar sfuggire verini 
grido., guarda. S'egli tarda qualche poco, pre- 
ga intanto per nostro padre, per il mio duali- 
nato c per me., (va ud aprire la porta del 
fondo dalla gitale è uscito Massimo, ascolta, 
poi ritorna verso IH uria) Eccolo. 

Mar. Maddalena! 

Muti, (spingendola dietro lo porta dell" 1 invetria- 
in) 'Va!... (il U‘al '0 è dcltvluunlc rischiaralo ) 
(Mio Pio! isj> rami tu!) ) 
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SCENA XIII. 

Massimo, Maddalena e Maria. 

Mas. Oli! Maddalena!... rare velie io ho trasalito 
nel corso della mia ' ila... ma trovando quella 
porta aperta, credetti di venir meno. 

AJud. ( prendendo un lume che è rimasto accesa 
ed elevandolo in modo di rischiarare il volto 
di Massimo) In fatti voi siete pallidissimo. 

Mas. C dopo una pausa) Dunque mi avete lasciato 
venire? 

JUad. Si, milord... ma non vorrei che si potesse 
ascoltarci. {Massimo risale al fondo, guarda 
di fuori e porge orecchio Jn questo mentre 
Maddalena apre la porla invetriala ) Presto! 

Mar. È lui!... lo giuro sull’anima di mia madre! 

JUad . v reprimendo tm moto di spavento) SU 
bene!... ora va a raggiungere nostro padre! .. 
(Mar. tulio sbigottita risale la scala in silenzio > 
(Diodi CiudittalDio vendicatore, sostienmi onde 
possa smascherare l’infame!; (in tuono diverso a 
AJas ) Dianzi giuraste di rispettare la castità della 
mia fronte, mi diceste che non avreste mai usato 
meco alcuna violenza, e ette non volevate nulla 
ottenere che da me stessa... 

Mas. Or bene? 

A/ad. S’io potessi credervi 1 ... se sapessi su che 
possiate tare un giuramento inviolabile. 

Mas. lo noti chiederò mai nulla che al vostro 
amore medesimo, lo giuro suiranima di imo 
padre morto! . 

Mad. Sta benel.u (dopo ««a pausa va ad osser- 
vare se nessuno viene) 

AJas. (Che questi fosse il colmo dell’ immensa 
gioja che deve linire la mia vita?...) 

AJad. Tutti dormono, (con una voce ed un tuono 
tutina (fatto differente della sua voce' e del suo 
accento ordinario) Voi andavate al batto del- 
l’Opera, volete condurmi'}?... (caia la tela ) 
rive ut!. t . "atto terzo. 
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ATTO QUARTO. . 

In cqsa di Massimo Timor. Una ricca sala; am- 
mobigliameolo suntuoso. Al fondo, una cami- 
niera; d'ogni lalo panoplie cariclie d'armi va- 
rie e di spoglie d'animali esteri. — Porle late- 
rali. — In mezzo alla scemi, una ricca tavola 
rotonda, sulla quale ev\i un vaso di dori na- 
turali. — a dritta, un canapè con cuscini; a 
sinistra, una linestru. — Dinanzi alla tavola, 
due sedie. 


SCESA PRIMA. 

J * 

Fiucenzo, Arturo e Alassimo. 

. a 

3/a*. C a li'' alzarsi del sipario , è sdraiato sopra 
un canapè in reste da camcraj entrano dal 
fondo Vincenzo ed Arturo j qncst'ultimo ha in 
mano un quadro che depone su di una sedia) 

Fin. .Milord, non credeva di trovarvi alzalo... 
la vostra malattia presentava cedi sintomi pe- 
ricolosi... 

3/as. Alcone scottai ure e nulla più... poteva 
arrischiare meno onde salvare un fanciullo 
die sarebbe perito in quell’incendio... L>*atin 
par tè, il dot Iute Daniele mi disse ch'io poteva 
alzarmi da letto »*d assist* re domani alla fe- 
sta che darò ridia mi» villa di Keuilly. 

Art. È convenuto!... 

Mas. Metile di nuovo, amico mio?... le vostre ri- 
cerche sono sempre infruttuose? (a Fiucenzo ) 

Fin. Sempre, milord!... ho fatto il possibile e l'im- 
possibile senza trovare la menoma traccia del 
fanciullo che voi cercale, fio interrogalo tutta 
Parigi; ho cercalo degl'indizi dovunque, ho 
seminato oro a piene mani, ho piccalo l'ainor 
proprio della polizia e l'interesse di coloni 
die trovano lutto, ambe quello die non coiai 
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Malo perduto., e lutti i miei sforzi ricsclrono 
vani. 

Mas. (Avrò io dunque fatto per me solo ciò che 
ho fallo?..) la * i nctn zo ) come potrò ricom- 
pensarvi Vincenzo? Avete Miluto ventre a vi- 
vere qui, vicino a Maddalena; condizione sira* 
na!... e sapeste renderla rispettabile e pura 
quanto lo è Maddalena, (prendendogli la ma- 
no) Tu ini hai consolalo spesse volle, onesto 
uomo; sei forse il solo che ini abbia amato!... 

Ari, Aid... ma... ed io, nobile amico? 

Mas. Tu! 

siri Si, eccellente amico, io pure vi amo moltis- 
simo... e ve lo proverò... quel ritrailo, che l'al- 
tro «torno passando in carrozza davanti al mer- 
cante di quadri, ha attrailo i vostri sguardi... 
io l’ho comprato... (arrecandogli il quadro ; Ec- 
colo. 

A las. Ah! grazie, Arturo! (guarda il quadro con 

interesse') 

Piu. (guardando per disopra le spaile di Ma- 
simo ) (To’! ... il quadro dello Scoraggiamento.) 

Mas. (Tulli i traiti di mia madre!., t mestieri 
ch’io conosca fautore di questo quadro.) fir- 
malo: Giorgio (ad Arturo, dandogli il quadro) 
Bisognerà trovarmi e condurmi codesto Giorgio. 

f in uh! in lo conosco, lo conosco mollissimo!... 
ve lo condurrò io. milord. (Quando Maddalena 
sarà a passeggio, come qnesCoggi.) 

Mas. (ad Arlaru) Non hai alleo da dirmi? 

stri. Hoallro,Williatn*svi ho trovalo un intendente 

- che. fora senza dubbio al caso voflro, e per il 
quale imploro dei riguardi; si presenterà que- 
st'oggi stesso. 

Mas. Va bene ! 

f'm. lo, milord, ho veduto il signor de Lache- 
snaie. 

M-is. Cosa desiderava? la vendila ch'egli ini ha 
falla della sua villa di Neuilly non e forse in 
piena regola? 

t\ o8(5. Il sangue mi sio. 6 
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Fin. Si, milord; imi, secondo il referto di quel 
degno magistrato, egli aveva eccettuatomi pezzo 
di terreno del giardino, un angolo sacro che 
contiene qualcuna delle touihe di sua fami- 
glia, e che aveva divisato di chiudere nell'abi- 
tazione contigua die vuole ivi formarci. Jeri 
seppe che precisamente a fianco di quel luogo 
voi facevate costruire una serra. 

Mas. È anzi finita codesta serra, poiché domani 
vi do una festa .. 

y’in. Gli è quello ch'io ho dello al signor di Lache- 
snaie, il quale non parve contento... Egli tire- 
tende che siavi occorso un errore nel delincare 
i limiti. Insemina, vorrebbe che voi stesso vi- 
s taste quella regione «Iella villa di Neuilly, e 
se aveste potuto uscire . 

Mus. Vi andrò! ( Maddalena entra dalla dritta 
in ubilo da passeggio, semplice ed oscuro) Mad- 
dalena! .. lasciateci soli . ( trluru mi u />ren- 
dcre il ribalto t lo po r ta eia in moda da 
non esser veduto da Maddalena) 

SCENA II. 

Maddalena e dilli. 

I ! ' 

fin. (a Maddalena, mentre massimo parla piano 
con Arturo > Maddalena, è d'uopo linirla. 

Mad. Si, amico mio, è d'uopo fiirrlu!.. la ma- 
schera che porlo comincia ad abbruciarmi il 
\ i -o. ( fi licenza esce con Arturo dalla sinistra ) 
Già in piedi unioni?... veniva a domandare vo- 
stre milizie. 

Mas. Grazie al dottore Daniele, alla poca gra- 
vila delle mie ferii-*, ed ingrati parte alla na- 
tura, sono fuori d’ogni pericolo ed in idolo 
d'aprire con voi il ballo clic do duuiani alla 
mia villa di Neuilly. 

Mad Credeva di avervi pregati di dispensarmi 
«lai comparirvi... e che voi aveste ceduto alla 
qaia pallierà. 
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Mas. È vero, perdona! vini DiiitenUco scie pre dio 
voi temete gli ocelli «li tulli 

Mail. ( !U io Dio! .. essere ancora allo stesso punto 
del primo giorno. A' rei io intrapreso l'Impos- 
sibile?) 

A/ un. ( cnnducendola a sedersi vicino al tavoli- 
no) Non ne parli mio dunque più, mia bell* 
malinconica. Ma giacche domani non di-b* o 
ved«*rvi, lasciate eli' io vi guardi un po'que- 
s l'oggi. Voi siile bella, Maddalena !.. . Vi e 
della tristezza nei «ostri sorrisi, e qualche pa- 
I <monlo nei vostri occhi , ma siete piu bella 
d’ogni allegria, d’ogni sper. nza, d'ngni Irion- 
fn ; e late quale siete, in vi amo. vi amo ar- 
(lenleiuefile! 

Ahid. Milord'.. Voi mi amale? 

Ala*. Se vi amo!.,. 

Mail. Abbastanza per sacrificarmi il vnslro ran- 
go, la vostra furi una, la vostra vita? 

AJ'is ( con piissime) E ne dubitati !... La mia vi- 
ta'.. ma io ve rahhnildoHu. Sapete in quale 
predizione, falla nella una in'auzia, io credi»; 
cri, voler essere auiah» d» v«»i, Maddalena, « 
volere la più iiiim«-nsa gioja elle possa gustare 
un immo!... ima simile febe là «ara il line della 
mia vita!... K pertanto io vi amo. v'iiumolerei 
tulio, si. Maddalena, purché «oi mi amaste, 
lutto, i miei b'Mii. le mie vanità, i miei vec- 
chi odii... eccello la (omha di mio padre .ed il 
fanciullo che piangi).. Tulio»!... e quasi, se vi 
vellosi aprire le vostre due braccia, e.. No! 
im!... io bestemmio, voi non mi amate; non mi 
avete neppure ri-po-lo. 

Anni. (Sonvi i-lanlt in cui credo che non avrei 
amalo Giorgio, che avr»i dato il Ulta cuore a 
«I uesl’ uomo !... ) Elie volile die vi risponda, 
uilurd?... che l'ora di amarvi limi c ancora 
sonala per me?... Se fusti: uno di quegli uo- 
mini che facilmente si pollilo ingannare, il <le- 
siderio «li vedervi persuaso clic ii auto, m'ispi- 
rtrebbe delle fruu amorose, ma.. 


7<i II. SAKf.LT. MISTO 

finis Deaerale « I u n<; u «* (Pm iiiann >! 
fijnd (art assettilo e rivolgendosi) (0 Giorgio! o 
mio pudori*! ..) Si 

.Mus ( con iraspoi In di gioja ) Ma allora mi amate! 
filmi Ku!.. lo simiIo, non vi amo, e voi ricono- 
scereste I ruppi) presto la menzogna se vi a — 
seriosi il contrario'... tome spiegarvi lutlociò? .. 
^ «ir compiono tre mesi, io casa di Uosa, le vo- 
stre parole mi hanno smari il. i. affascinala, che 
so io!... tentala iiiliile, giacché sono qui! Tutto 
ad un Imito mi sono s. olila stanca di pover- 
tà. »pa\ colata dairurniliazuvne; :>||a vostra voce 
mi sembrò che i miei sogni fossero per efTet- 
luarsi; ho fatto tacere l'amore che l'anima mi a 
aveva i acchiuso (ino a quel giorno. e vi ho se- 
guilo. 

A/«x Io ve ne Irò ringrazialo in ginocchio! 
filmi, (ih ! non mi avete costretta a nulla, foste 
fedele a quelle parole: «lo non ricorrerò mai 
alia v ioleoza, non volendo nulla ottenere che 
•la voi stessa , dal vostro amore medesimo! .» 
{va a sedersi sul canapè) Vero, voi non ini 
conoscete ancora. Io stipo romanzesca... molto 
più che non lo avete inai credulo; e se io Irò 
un ideale, come dicono le trilustri fanciulle, 
non è, o non è più colui che voi supponete! 
fi lus li vostro ideale? 

fijnd. si, io ho un ideale... ma non siete voi... 
thè volete?., gli è senza dubbio una puerili- 
tà, una mancanza d'ogm sana ragione, ma 
dopo non mi sovvengo più quali impressioni 
o'iofanzia io ho in avversione la vostra razza 
inglese... Credetti di poter superare una tale 
antipatia „ ma sento che non vi perverrò ruai. 
fila», tallonilo) (oh!) Ali! mi farete odiare la 
mia patria!... fc non sera generosità, Maddale- 
na, perché la è una gran madre lTnghilterra!... 
fi. ad. (I/Inghilterra. . oh! egli non la rineghcra ) 
Gli e procedere da nobile tiglio, milord, il non 
lanciar pronunciare una sola paiol.t contro sua 
madre. U'omxuj (Mieti’ esistenza lastosa delta 
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quale vivete, o die un offrile di dividere ohu 
noi, anche col vostro nome, è piena d'iumiili; 
ma per me non ha nessuna attrattiva. lo vi 
avrei amalo forse po' ero, e conqui'talore tulio 
per me... Voi non offrile a quella natura biz- 
zarra che Ilo i icnnosciulo ili ine, 1* il» previ- 
sto, lo strano, il viulenlo forse di cui 1 1 la Ila 
scie. Il mia ideale, sarebbe stalo, credo, uu 
essere forte, superiore alle leggi, un paria pei 
quale sarei stata il mondo!... qualche Titano 
oscuro, qualche ardilo avventuriero con cui 
avrei diviso gli azzardi, i pericoli, i delitti 
anche! 

Alos ( mentre Maddalena l'osserva attentamente) 
(Che vuol dir ciò!) 

JUud. Or bene!... non polressi.no noi cambiare 
esistenza , lasciare Parigi, la Francia.. Atu.dc 
voi il mare? folleggieremo un vascello, ci por- 
remo in caccia d’avventure ; daremo alla no- 
stra vita qualche nm-ioue mollo fantastica, 
molto binerai ia. impossibile!... 

Ai os. (Ma che vuol da ciò?...) Parlale! parlale!... 
io vi ascolto con estasi!.. 

Al od. Andremo, per esempio, a portare la li- 
bertà a coloro che sono nati nelle calette, a 
liberate e salvare gli schiavi neri. Andreina 
a vendicare quei poveri martiri, a rialzarti 
dalla loro abjezione. Quegli sciagurati sono 
nostri fratelli, n'é vero? .. Ur bene, si, noi an- 
dremo a soccorrere ed ad affrancare i negri, 
quelli delb^Guadalupa, prima... 

JUux (dopo un mini mento) Della., (alzandoti) 
(oh! uu agguato!, un agguato teso da lei!) 

Alod. Vi a' rei oll. so , milord? (Quanto soffro!; 

AJas. (Ma chi mai Pila spinta verso ili me?... di 
quali nemici e ella Fisi rumente?... uh! Madd - 
lena fra i miei nemici, Maddalena che uno mi 
ama ( ritorna da lei, dopo averla guurduia 
’ o tic n Uniteti Ir , Maddalena , domani io do lina 
festa, e poiché voi non v’interverrete, poiché 
detestale la società nella quale io vivo, poiché 


7* fi. Sano (è misto 

♦vi. indio io non sporo più di trovare in Par 7 "? 
(pudici «die vi cercava.. n«de.»U. lesta s.,iad 
mio addio a Parigi, alla Francia." 

Aioil. Parili eli*?. . 

AJu.i. Dopo domani. Qua! bel romanzo che mi 
avide or ora de*cr Ilo, lo manderò ad effetto 
per voi... cimi vii.! ÌSoi trascorreremo gioì ni li r- 
lihdi, ve ne accerto!... ed ogni sera di coitegli 
giorni xi ripeterò come quest' oggi: a et. e 
punte» c il vostro cuore a mio riguardo? 

Ahiil. (di! mio Dio! ma io vi risponderò... 

Man (interrompendola, Ancora non sapete quello 
(die mi risponderci e. Ala dopo qiianlo mi avete 
dello, Aladdaieoa , non potete più lasciarmi., 
non mi tasterete mai piu (si dirige verso l i 


». , , r , sin ts fra) 

Muli (ja-endo un passo verso ili lui ) Milord . 
jtfus. a rivederci. (All! Dalila, mi hai lasciato 
vedere le tue forbici!) (esce) 

AJail {sedendosi) Vuol condurmi seco... egli',.. 
iiiani, durante la sua festa, io (uggirò da qoe» 
.*la casa... in» mio padre, mio padre! .. noli avio 
iiuuque potuto far nulla per lui? 


SLL.x A III. 

Vincenzo, Giorgio e dèlta. 

V in. (seguito da Giorgio, cd indicandogli Mad- 
dalena) Guarda!., eccola qui!.. 

Gii, (Vicino a Maddalena) Aladdalen». 

Muli, {rivolgendosi con terrore) Giorgio!... (si 

(•io. (alzandosi) Uosa e Vincenzo hanno avuio 
pietà di me!... io so tutto! 

M ad. {stendendo la mano a Vincenzo) Buon Vin- 
cenzo' 

(mìo. Ah! Aladdalenn!... la tua intrapresa è eroica 
ma ni pan tempo folle!... ed io non voglio che’ 
u nmaoga qui !... (come colpito da un'idcu) 

. a ** ,e,,a . le ;* 10 *o«i» un uomo, in iàlalo ui 

iispondere deile mie azioni:.. 
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Al ad. Che vuoi Iti fare? 

Gin. (dopo una pausa) Vincenzo, jeri quando 
ti ho incontrato, mi dicesti che andavi cer- 
cando senza speranza le Iroccie d uo giovine 
della mia età, del quale Ioni Fucilami piange 
amaramente la perdila? 
fin. Si., ebbene? 

Ciò Mi hai detto quanto sono vaghe le indica- 
zioni che ti furono date: una medaglia, il ri- 
cordo di un vecchio dai bianchi capelli che 
Ita condotto il fanciullo a Parigi, e gli ha tra- 
smesso alcuni segni di riconoscimento... 
fin. si... 

Già Or bene, la mia infanzia pure si avvolge 
nel mistero, io pure sono figlio della ventura, 
e forse senza mentire potrò dire a lord Fa- 
ckland: colui clic \oi cercale, milord, sono io. 
Per quesla via io scoprirò i secreti della sua vita. 
AJad. ohi la e demenza codesta! tu ti perderai,* 
sciagurato! 

Gin. Nulla varrebbe a rimuovermi dal divisato 
mio piano, a tulle le rimembranze ila lui evo- 
cale io risponderò sempre: si; se mi confondo. 
Ilo il dritto d’incolpare la mia memoria... la- 
sciatemi fare!,.. Vedi, Vincenzo., confesso la 
mia debolezza , se Maddalena rc>tasxc qui un 
giorno ancora... io non la sposerei più'. . 
fin. ( come collo da un'idea ) Maddalena, rientra 
nella tua camera; u tu, Giorgio, lascia ch’io 
dica una parola a milord, (esce dalla sinistra) 
G>o. Maddalena!., perdonami ed incoraggiami! 
JUad. io ti amo! («set dalla drillo maudandoqli 

dei baci) 


SCENA IV. 

finccnzo, Giorgio e Massimo. 

fin. (enlrnndo con Massimo) Milord, voi vole- 
vate conoscere il pittore di cui abbinino testé 
parlato; d pittore e altresi il modello... Ed ec- 
colo qua. (mostra liiorgiu) 
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Mas. (guardandolo)' «Hi! quale rassomiglianza! 

Vin. Egli è forse anche il ragazzo che voi cer- 
cale. 

Mas. Che dici?... Lasciaci! (Vincenzo esce dalla 
dritta) (Una madre soltanto non s' inganne- 
rebbe al primo colpo croscino..) Rimettetevi , 
signore... (giuridica una sedia) Noi dobbiamo 
parlare a lungo; accomodatevi. (Si, i capelli e 
gli occhi sono veramente d’us sangue-misto, 
se le unghie anche rassomigliano alle mie, 
la mia speranza aumenterà sempre.) Aozi tutto, 
rispondete, signore, che età a' eie voi? 

Gio. Precisamente non lo so, milord. Una ma- 
lattia ed alcuni cattivi trattamenti subiti nel- 
l'infanzia, possono fare supporre ima decina 
d'anni ad un fanciullo di sei o sette; gioxa- 
nissimo ancora, io ho motto patito, in modo 
tale che la mia memoria si e alterata. Io trovo 
delle lacune indie mie rimembranze ; ma , a 
mano mano che ini faccio uomo, sopra qual- 
siasi indizio trovalo a caso, io mi ricostrui- 
sco dei franimeli! i del passato, dei fatti sva- 
niti , delle figure scomparse. Una cosa biz- 
zarra si è ch’io credo di aver saputo leggere 
da fanciullo, e che dopo le mie precoci soffe- 
renze mi fu d’uopo imparare di nuovo, (mera- 
tre Massimo ri (Ielle gravemente) (Fin qui ho 
detto la verità, ma eiie dirò adesso?) 

Mas. (seduto davanti a lui) Doxe mai avete pa- 
tito cosi tanto? 

Gio. In una compagnia di ciarlatani che percor- 
reva la Francia. 

Mas. E chi v’ infliggeva codesti cattivi tratta- 
menti? 

Gio. Ah! tutti... o quasi tutti! 

Atos. Ma il capo della compagnia? 

Gio. Era mio pa... ( correggendosi ) Era colui che 
io chiamava col nome di padre. 

Mas. Che ne fu di costui? 

Gio. È morto sotto i miei occhi, sulla sponda 
d'una strada, licite vicinanze di Parigi. 
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Max. Chi vi raccolse allora? 

do. Papà Vincenzo • ■ 

Max. (alzandosi intenerito) Vincenzo!... il degno 
Vincenzo!... Ala se quel ciarlatano non era vo- 
stro padre, voi siete un fanciullo trovato o ru- 

' baio. 

Gio. ( riflettendo , e quasi da si) La è forse la ve- 
nia. 

Mas. Voi dovete portare al collo una medaglia?... 

Gio. (vivamente) Ao!... nuli l’Ilo più... l’ho do- 
nata... 

Ai us. \ chi?.. 

Gio. A... ad una donna. 

Mas. Aon è vero! .. Simili cose non si donano!... 
d’altra parie, voi arrossite, ed è prova che 
non dite la verità. Aon l’avcle più, perchè 
quella medaglia era d’argento, ed i miserabili 
che vi battevano ve Ihanno rubata per ven- 
derla. 

Gio. (alzandosi , quasi da s <•) Questo pure de- 
v 'esser vero!... ( con esaltazione ) Oh! cosa suc- 
cede dentro di me?... (pussa a siaistra ) È la 
mia memoria che si diballe, o la mia imma- 
ginazione che delira?.. Mi sembra che il cordon- 
cino a coi era attaccato quella medaglia sia 
restato per lungo tempo al mio collo, e che... 

Alas. Sull’ argento vi erano incisi dei caratteri? 

Gì o. (cercando sempre nulla sua memori a) Si » 
forse, forse .. la parola... Oli! non me la ricor- 
do, ma credo ch’io riconoscerei quella meda- 
glia se mi venisse presentata. 

Alas. Bene'.... bene!... Credete voi di aver veduto 
sempre le campagne, le città ed il cielo della 
Francia? .. 

Gio. Si; cioè... Aon so bene.. Ala nullameno ri- 
cordouii vagamente, come si ricorderebbe un 
sogno, che sul principio della mia infanzia io 
vedeva molli visi neii. (K non mento ancora, 
mio Dio!) 

AJus. Aon rivedete voi mai coll’ immaginazione 
un’immensa estensione turchina, il mare!... non 
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snv\ icnvi *li «Ver passalo delle giornale piene 
d'ntigoscie. a bordo ili una n»vc? 

Gio. ' con uri'i pensosa, e ({ansi (In se) La prima 
volta cli'io »i(h una nave, aU’Havre, un sem- 
brò che la non era una cosa nuova per me ; 
ina si va spesso soggetti a codeste incrav iglie, 
che «i prendono per rem misceli/.». 

Mas. E... nulla vi ricorda una figura alla quale 
qu'lla na^e servirebbe di cornice nel vostro 
spirito, quella d'ini' vecchio. . 

Gio. ( commosso ) Dai capelli bianchi... 

Mas. Con una cicatrice in fronte. 

aio. (con commozione sempre crescente ) Sì. 

Mas. ({tonando un dito sulla l> onte di Giorgio) 
In questa situazione. 

C, io. Si. 

Mas. (bacia con slancio il laoqo della fronte 
cU'eqli ha toccalo , esclamando) U padre uno! 
sei In ch’io bacìo sulla sua fronte. 

Ciò. ( liberandosi , come smarrito, e postando a 
dritta ) Un bacio!.. Ah! ii imo spirito si smar- 
risce!... Io non distinguo più la finzione dalla 
realtà, (ritornando a Massimo e .procurando 
di rimettersi) Voi,siele mollo commosso, milord? 

Mas. E tu. non provi alcuna sensazione? Hai an- 
cora bisogno di cercare nella tua memoria 
per accertarli che sei mio... 

Gio. ( interrompendolo ) Non siete voi lord Fa- 
ck la mi ? 

Mas. (ottonilo) Si. (Perchè questo nome a me/zo 
d'un discorso si animalo?..) Via, rinfrancati.. 
Hai bisogno delle prove onde non abbando- 
narti troppo presto ad una falsa gioja?.,. Or 
bene, ascoltami... (l.’lio almeno abbracciato!., 
cd è lui .. oh! si, una voce interna me lo assi- 
cura.) Ascolta... s’fo li dico le parole che erano 
incise sulla medaglia che non hai più. o se te 
ne mostrassi una simile, la riconosceresti? 

Gio. Si. 

Mas. S’io ti chiamo col nome che li fu dato al 
tuo nascere, risponderai? 
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Gio Sì; poiché qtud nome l'ho fì s<! o nell» 
aiiori-*; io posso Hit lo... Ma che imporla a Noi, 
se S'«*t** l<T<l Kackl.i mi ? 

fl r nt'. (Ancora!.. ) 

Gio. Si, a che vi gioverebbe se il vostro nome 
e Facklantl? E Se il mio e (turilo tll mio fra- 
tello e Timor ? 

JIJns. . indietreggiando) ( Ah! che ha egli Hello'... 
un’allra insidiai .. e lesa Ha Ini questa 'otta! . 
K lo sciagurato non sa che l'uomo che si vuole 
fargli perdere è suo fratello...) 

Gin. rumi dite più nulla, milord! 

/tjne. {ricomponendoti) lo dico, giovinetto, clic 
in fa 1 1 i lord Farkland non ha nulla di comune 
con codesto Timor, e che malgrado certe cir- 
costanze messe insieme dal caso, voi non sale 
mio fratello. 

Gin. Ma, pertanto .. 

Mas. Non siete mio fratello. 

Gio. cambiando tuono ) Avete ragione di par- 
lare cosi, milord; la mia parte cominciava a 
di 'colarmi odiosa!... Sia!... voi non siete Mas- 
simo Timor... siete lord Fackland; ma amale 
una fanciulla eli’ io amo e che dovrebbe di- 
venire mia moglie!— Maddalena è pura, e mi 
lima. Voi vivo, io non posso sposarla., la vi 
sono delle armi.,. 

Mas. {con uno spaventevole (/rido) Ali! sci tu 
l'uomo che ella ama 7 — {alza i suoi due pu- 
gni sop’a Giorgio t il quale lo guarda fisso 
con fierezza , ed indietreggia) (Ali! lutto lo 
sguardo di mia madre!) 

Gio. Spero che vi ballerete? 

Ala*. « ridendo ) No, no, non posso!... Io rifiuto, 
signore. 

Gio. {animandosi) Rifiutale?.. e perche, milord! 

AJus. {con forza) Perchè... {tra tiene adusi) (Ma 
di ehi è egli il mandalo?... Chi un ha scoperto 

- o crede di scoprirmi?) 

Gio. or via, milord, spero che non vorrete ch’io 
vi creda... 
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Mas. Clie mal? 

Gin. (uni iiiandost sempre più > Un vile! 

Mas. (Povero radazzo!'. {siede sul canapè) 

Giu. E tale vi creilo, milord! 

Ma», 'senza incollarlo) (Ti Ito ritrovalo, e |>er 
qualunque co*a al momio non li la^ceiòpiù'-j 

Giu. Un vii*, milord!... 

Afu*. (Mio fratello! .. tiglio mio!) 

hio. Od anzi non siele lord Faekland . ma quel 
Timor die e d’uopo smascherare! .. M’intendete, 
vigliacco!... ( eli gittu in viso il suo guumo) 
Ma rispondete una volta! 

Mas- (con voce concentrala ) (La sua punizione 
futura sara il ricordo di quanto ora ita fatto!) 

Gi». (allunilo) (Un tale uomo si lascia colpiree 
non mi uccide, ed i suoi occhi si volgono pie- 
tosi verso dime?. Mio Dio! ch’egli avesse dello 
la verità?) iriuvrictna .' >tdusi a Massimo i Dianzi 

• non volevate mosti armi una medaglia che io 
avrei riconosciuta? 

Mas. (con gran freddezza ) No, io non ho veruna 
medaglia. 

Gìo. Ali ! dunque mentivate , quando mi dice- 
ste?... 

Mas. Mentiva. 

Gio. (Ali! la mia lesla arde, il mio sangue bolle; 
non so clic risolvere. , voglio rivedere Mari- 
da lena.) 

SCENA V. 

Gerolamo, Croto-il/ure e delti. 

Gèr. Milord, è giunto l’intendente inviato do Ioni 
Arturo. [si ritira) 

Mas. Passi, (a Giorgio , indicandogli la porta a 
sinistra) Favorite ( Giorgio come ammaliata 
esce senza portare j richiudendo la pirla ) 
Vincenzo me lo renderà quando io il voglia. 

Cro. ( ineschiti issi inamente restilo , è entrato ; 
s'ovunza fino ulta invola colla testa hassu j non 
ha osservato l'ultimo movimento di Massimo, 
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p non l'ha neppure qua r dato; mentre M as- 
siolo ritorno , eoli ql’ indirizza la purula senza 
alzare itti occhi i) bilioni, io sono un «litico ne- 
goziatile. . balestrato da prandi infortuni!... 
mmiO rullarlo vedovo con due ragazze. Maria 
vii una figlia naturale ebe . {bui endosi la 
fronte) Ma che vado io dicendovi?*, mio Dio! 
non mi badate!... Voleva dirvi che ho bisogno 
ili lavorare. Oh! lo la\ orerò inolio... pT le mie 
due tipi in!.. [Se ho la captici!», vedrete! 
ftju*. i che ho trasalito ni tuono della sua voce, 
l'ha qnarxtalo con attenzione c finalmente rico- 
nosciuto) (Ah 1 il sipnor de Croix Alare! ., il mio. . 

Mavrt per dire il mio padrone, mentr'epli viene 
n prepari»! d’essere il suo! . Ma... quale cam- 
biamento*..) {resta indeciso, jtoi , cme preti- \ 

derido un partito , va a chiudere colla chia- 
ve la porla a Ministra) 

Cro. {rialzando la testa e parlando , fissa qli 
occhi sopra di Massimo con sorpresa tempra 
crescente ) Voi avete beni immensi e di diverse 
specie da a in ministra re, io potrei... ( ricono- 
scendolo ) Ah! è Ini!... oh! questa volta ne som» 
ben certo'... 'corre da Massimo, oli ferma il 
braccio , e lo fa rivoltare mentre correva a 
chiudere la porta a dritta) Perché chiudi 
tutte le porte, Massimo Timor? 

Jt/as. Per discorrere più tranquillamente con te, 

Paolo de Croix-Mare. 

Cro. Ah! sei tu, miserabile! 

Ala* Si, io... bon mi guardate con quegli occhi 
smisurati, è inutile; mi avete riconosciuto per- 
fettamente... lo sono realmente Massimo Ti- 
mor, il vostro antico amministratore.. Voi mi 
avete fallo soffrire... orrendamente soffrire!... 
ed io mi sono vendicato... Oramai, tutta la 
vostra fortuna è nelle mie mani, raddop- 
piata da me; ma io gusto la mia vendetta pi» 
ila qualche tempo, ed ho in cuore tale amore 
elle vi raffredda il mio odio; signor de uoix- 
ftiarc, volete voi giurarmi che uu.i Iarde nulla 
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coniro di im*? \i restituirò l.i vostra fortuna 

e . faro «li pili., m perdonerò. 

(ro. vi perdonerà... 

Mas. Voi dunque credele che ciò sianoli.!?.. Ma, 
orsù, rispondete alla ima domanda. 

Ciò. lo non sono soltunlò rovinato, sono diso- 
noralo, e il tuo castigo de'e cominciare la mia 
riabilitazione. Uscendo di qui, io... 

Mas. ( con un risa strana) Ali! ali! ah! uscendo 
di qui! .. 

Cru Tu ridi, onesto servitore!... egli è forse elio 
bai in animo di negare e di dire che d tuo no- 
me... è... lord Faeklund.io creilo?... Provati'... io 
non avrò che a far nudare il tuo braccio . e 
quando vi si leggero il marchio di cui io ha 

f. dlo segnare con un ferru rovente il mìo schia- 
vo ribelle'.. 

Mas. uh! non me lo ricordate, mio buon padrone!.. 

Cro. Uscendo di qui, io andrò a denunciale a co- 
loro che fanno rispell re la legge, il mandata- 
rio che mi ha tradito, l’incendiario che Ita por- 
talo il fuoco sollo il mio letto, il ladro che 
mi ha spogliato. 

Mas. Basta, signori ! 

CVo. Ladro cd omicida!. . che hai ucciso min mo- 
glie col dolore e la miseria ; ucciso il nome 
della liglia iuta e tdlla la sua esi-lenza; uc- 
ciso il mio onore, il riposo della mia vecchiaia 
e perfino la mia ragione; perchè tu non sai, 
.Va «si ilio, la Sventura ha Sconvoltoli min cer- 
vello. e senza dubbi» io devo questo lucido in- 
tervallo all’errwio dei nostro incontro , e fra 
poco forse sarò assalilo dalla paz/ia piu vigo- 
rosamente che inai... Ecco, mostro, ciò che tu 
mi hai fatto!... Egli c questo che dici di voler- 
mi perdonare? 

Mas. [So, signore, gli è quello che voi avete fatto 
a me; ve ne farò risov venire; e tanto meglio 
se ini è dolo di cogliere un vostro lucido inter- 
vallo, poiché io questo momento e bene elio 
possiate giudicarvi da A01 stesso. 
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Cro. (cadendo sojira una sedia) Che mi ricor- 
derà egli mai! 

jVas. lo eri ammoglialo da un anno, e mia mo- 
glie slava per divenir madre. Un giorno «Pestale 
mia moglie ed io lavoravamo insieme nelle 
vostre piantagioni: aeranlo a noi giuncava Uni- 
ti tuo dei miei fratelli, die io amava quanto 
me stesso. Passeggiando colla signora de Uroi.x- 
Alare ed un vostro amico, giunto il di innanzi, 
x «ti passaste vicino a noi Mia moglie era bella; 
il vostro antico lo notò, e ve In disse; quel 
giorno voi eravate «l'animo generoso, laiche gli 
i ispoiulesle: Ebbene, se la trovi di Ijjo genio, 
prendila, te la dono. 

Cro. E tu ti gettasti sopra la signora de Croix- 
Maro. come un ebbro. 

AJtis. Si. io avvicinai all» sua bocca patrizia le 
mie labbra-di schiavo, « vi dissi sentile, pa- 
drone, ciò die r. sente un uomo quando vede 
ni trillare alia donna del suo letto, alla madre 
«li suo tiglio ? *> 

Cro. lo li feci castigare.. 

JIus. Equamente. Mi faceste marcare al braccio 
con un ferro rovente. Vostra iuo r lie fece sfer- 
zare la mia che unni dopo Ire giorni , trasci- 
nando seco- nella tomba il frutto della nostra 
unione. Voi fareste vendere sotto i miri occhi 
r«J imbarcare perla trancia il mio vecchio padre 
ed il suo «iti irtiu tiglio... il giornoslesso in cui mori 
la ni a amata consorte, io sono rimasto solo , 
separalo «lai miei più car», che non doveva più 
rivedere, eppure ho continualo a lavorare. Ho 
lavorato molto bene, ijpn e vero?., poiché ni 
avete pagalo più di piima, e non multo dopo 
mi eleggeste ad ammiulstr..re tulle le vostre so- 
stanze. Tutto apparse riparalo. Unito, dimenti- 
calo; a tal punto, che spesse volte parlandomi, 
mi dicevate: «< Amico mio! »» Vostro amico! 
quell’ uomo diviso dalle sue più suite adozio- 
ni! Signor de Croix-Mare, som i abissi di Mi- 
surata profondila, in cui se vi si gclia una 
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p'elrn, non odesi il rumore che fa arrivando 
al finitili. L’animo mio è un abisso simile; nel 
giorni die io vi richiamo alla mente, voi non 
avete udito verun strepilo , verun sordo la- 
mento nel golfo dell’ animi mia; e nullanieno 
la p eira è giunta al fondo* ««coliate que- 
st'oggi l’eco dello strepilo che ella ha fallo! .. 
hgli è la distruzione della vostr» fori una, e-i 1 i 
è il gemito di vostra moglie spirante!., egli fc 
il v O'I ro grido d'agonia forse, poiché se ricusate 
la mia resliluzione ed il mio perdono , do- 
vrete morire 

(ro. (allenilo c senza spnvenl») Morire! 

Mas. credete voi Ch’io abbia agito come ho fatto 
per lasciar die mi deste in braccio all’ infa- 
mia ? Credete voi eliti un delitto di più mi 
debba rodar mollo quando egli deve es-ere 
l'ulliitio ed il più necessario?.. Credei e voi in- 
fine che io vi lascierò sfuggire ora che siete 
in mio potere? (va alla panoplia e vi prende 

un pugnate ) 

Cm. Dunque vuoi uccidermi?... 

Mas. ISo!... se fate il giuramento che vi ho do- 
mandalo. 

Cro. Tu dimentichi ch’io debbo riabilitare il mio 
onore. Massimo: K d'altra parte, non mi uccide- 
rai, ti sfido a farlo!.. Questo povero vecchio 
dalla fronte imbiancala, dallo stomaco appro- 
fondilo dalla fame, dagli occhi spelili dalle la- 
grime, dalla ragione vacillante, « un essere in- 
degno della tua forza; ma questo uomo è il 
tuo padrone, e ancora il tuo padrone, e sem- 
pre il Ino padrone!... {strappandogli il pugna- 
le) Uccidilo dunque!... lo li ho castigalo ne’iuni 
amori di padre., di li ir I io. di sposo, di fratello, 
nella Ina dignità d’uomo, si, ma si fu perche 
mi avevi offeso, ed io era iie’iniei diritli. So io 
forse cosa siano i I noi amori, la tua dignità?... 
Sono delia tua razza io!... Il Ilio colore non è 
il mio, il mio sau^ue non è il Ilio sangue! t» 
sono nulo luo padrone, lu morirai mio schiavo. 


\ 
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Mns. Badale, padrone, l’intervallo di lucidezza 
svanisce; la pazzia v’assale di bel nuovo . .. 

i'ro. (senza ascoltarlo') Quindi spetta a le a 
chiedere perdono'.. In ginocchio, schiavo, in 
ginocchio dinanzi «I tuo padrone!., o io li uc- 
cido come un manigoldo!... 

Mas. | respingendogli il braccio, passando a 
dritta ) Signore, la pazzia vi ha assalilo. 

Oo ( perseguendola e minacciandolo sempre più 
furioso) III ginocchio!... o li uccido come un 
cane! 

Mas. ( colle braccia incrocciate) Egli c pazzo!... 
Ali ! ali! ah! 

O*o. In ginocchio!... (p a per colpire Massimo » 
questi si schiva ancora ridendo , la porla a 
dritta si apre ed entra Maddalena) 

SCENA VI. 

Maddalena, poi Giorgio e detti. 

Mad. ( precipitandosi nel loro mezzo) Ali!... 

Mas. Maddalena! 

Oro. Mia figlia, qui?... in qual modo?... chi ve l’ha 
condotta? 

Mas. Ella vi salva la vita, signor «le Croix-Mare! 

0*0. Oh! io sviò la tua, Alassimo Timor! 

G io. ( entrando > Massimo!... era dunque lui! l’as- 
sassino!... Timor, non resterai impunito, (per 

partir p) 

Mas. (slanciandoscyli dinanzi c con voce «o//oi-u» 
la) Disgraziato!.. Prendi, ricon. se questa 'me- 
daglia?... guardala, Giacomo Timor! 

Gio. il mio nome d’infanzia! 

jf/as ( leggendo sulla medaglia) « Dio che fa a 
» lutti il sangue dello stesso colore, spezza i 
« nostri ferri! » Etl ora va a denunciare tuo 
fratello?... 

Gio. ( smarrito ) Mio fratello!... 

fine deil’atto QI’ARTO. 

F. Il sangue Diis’o. 
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ATTO QUINTO. 

In una serra della villa di Neuilly Un giardino 
d’inverno; piante esotiche, magnolie, (ioni del- 
l'India, fieli i d’Adamo, aloè, palme, eoe A drilli: 
una parie di muro coperto d’un pergolato che 
chiude la serra da quel lato; a piedi del muro 
un boschetto d’alberi s" avanza sulla scena; a 
sinistra, una piccola tavola da giardino , un 
canapè , e due sedie; nel fonilo vedesi una 
porla gnernila di palleggia mento; sul (lavanti, 
a dritta, sedili di giardino. 

SCENA PRIMA. 

Daniele c Massimo. 

Mas. (è sedalo dinanzi alla tavola , colla «in- 
nica dell'obito ribollala indietro e tiene steso 
il braccio nodo sopra un braciere ; dopo un 
istante, dando il braccio da bendare a Da- 
niele) Il signor de Croix-Marc, con tutta la sua 
pazzia, aveva mille ragioni; se si avesse nu- 
dato il mio braccio, che l'incendio ha rispet- 
talo, il marchio da esso fattomi mi avrebbe per- 
duto. Quindi innanzi nessuno potrà accusar- 
mi... Ali! i piantatori ci chiamano cani.. Si, 
cani, ma d'una razza più forte della loro d'uo- 
mini... Tu, Daniele, mi comprendi!... Non ruste- 
ravvi veruna traccia? 

/ a:i. Nessuna. 

e./as. (abbassando la manica deir abito ) È sem- 
pre vero, a me tutto riesce... (indicando il bra- 
ciere ) Riponi al suo posto quel braciere (ri- 
sale al fondo , mentre Daniele porta via il 
braciere dalla sinistra . e ritorna subito j 
aprendo la porla del fondo dalla quale si 
vide itiiu silo splendidamente illuminala , e 
parlando v rso dentro) Gerolamo, aprite tulle 
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le porte, e fate entrare gl'invitati ( n Daniele 
additandogli il braccio ) Ora, Daniele, Mino in- 
vincibile !... invincibile, capisci ?... (esce dalli ' 

sini sita) 

SCENA 11. 

i 

Daniele , Fabiano, Arturo c Invitati . 

Fab. Buona sera, dottore. 

Dan. Buona sera. Fabiano! 

Art. (guardando da tutte le parti ) Oli ! ammi- 
rabile!... querelo luogo c un vero Eden! 

Fab. È il paradiso turato * 

Dan Oli! si, lord Farklund questa notte rioe'e 
qui dei rappresentanti di tutti i popoli del 
globo. Egli fia voluto ricordare ad ognuno la 
patria assente facendogli offrire vini, liquori 
o frulli del suolo natale, ed ha credulo che si- 
mili trattamenti sarebbero tornati più graditi 
ni suoi ospiti stranieri, essendo servili da gente 
«Fogni paese 

Ari. oli! è ancora più ammirabile!... 

Dan. (designando dei domestici d'aiubo i sessi 
vestili tulli l'uno divetta dcll'ulno, e st condo i < 

rio Irosi hi ch'ossi partano) Ecco perchè quei 
Napoletani presentano gitali,., quei Messicani, 
ananas . quegli Spaglinoli, \ inodi spaglia— «me- 
gli Algerini, calìe— quei Majorchilii, arancio... 

Art. Io sono nel delirio dell'incantesimo!... 

SCENA Ui. 

Uosa e diti». 

Dota ( entrando ) Che magnificenza!... che ricchez- 
za*. . che splendore! 

Ari. Uosa!... Uosa, qui?... (sospirando) Ali!... ; H 

Dota (rivolgendosi) Quale sospiro! .. Ah!... il no- 
stro giovine Ioni Ma sapete che è mollo Ir li'» 
questo lungo!, a proposito, non siate sui preso 
di qui vedi ruii. lord Farklaml mi ha scritto 
che vote' a fendermi 1 1 sci ala clic gli ho offerto 
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nella mia rei robot lega., vi ricordate?... Quando 
ini avole esibito il Nostro cuore? 

A' I. Se me Io ricordo!... e me lo domandale, bar- 
barsi! 

Jìu&ii Ah! dite, milord, avete veduto li mia 
amica Maddalena e papà Vincenzo in questa fe- 
sta? 

Ari. No!... ma essi verranno per certo! .. 

/tosa Ah' tanto meglio!... Ma è pur deliziosa que- 
sta riunione!... quanfa gente!... Oh! lord Fa- 
cktund ! 

SCENA IV. 

Massimo 3 Invitati c detti, poi Giorgio. 

Mas ( entrando dal fondo e parlando ad un eroe* 
diio d'invitati ) Grazie, signori, ia Nostra pre- 
mura mi onora grundemenle. 

Indiati Milord! 

Mas. (vedendo fiosa) Ali! ecco la Rosa delle ro- 
se.. ben giunta, mia Cara, vi sono Obbl-gato. . 

Ji<<sa Non mi ringraziate, milord, io non sono 
venula che per rendervi iutiera libertà, scio- 
gliendovi «lai tu vostra promessa ( gli rimette 
una carta ) Ilo ben riflettuto; s' io non posso 
vivere oneda donna, morirò onesta fanciulla, 
e se Invecchierò pensando a qualcuno, sarà a 
colui che è rimasto colassi! : a Luigi Durami, 
poiché egli si chiamava Luigi Doranti.. 

Mas. Ali!.. Sia fatta la vostra volontà, bella in- 
fedele.. ( l'accompagnu nella sala del fonilo ; 
discendendo vede Giorgio che è entrato dati i 
sinistra) Giorgio!... (gli stende la mano ; Gior- 
gio esita : piano) Or via!., non sei tu delta mia 
ruzza, tiglio di ima madre?... 

Gin. Massimo, il d- lirio ed i rimorsi del signor 
de Croix-Mare mi hanno fallò conoscere tutta 
la tua vita.. 

Mas E ti unisci a coloro clic mi condannano? 

Gio No!... io ti compiango., e li consiglio di fug* 
gire. 
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Afa». Io non lascierò il campo ili b» tingi io se non 
ìi H a mia ora!... Ma sta tranquillo, fiatcllo, in 
rapo a tulio questo ewi la felicita per le e per 
quelli... die ami... e p**r un simile risultato la 
moria stessa non sarebbe nulla. 

6 io. La morte!... 

SCENA V. 

lochcsnuic , Raoul, Facktand, Gerolamo e detti. 

'Ger. : annunciando) Il signor ile Lachesnaie!.. il 
signor ile Raoul de Cueilles! 

AJns {risalendo, a La che snoie) Al»! quale for- 
tuna ! 

fi un Odia dritta di Massimo) Non mi riconosce* 
t**, mi Ioni/ 

Ala*. Il signor Raoul de Cueilles 

Jiao Vi ricordile die una sera di carnevale la 
mia vanilà offesa v i ha gridalo: 'tate iu guardia? 

Max. (Il graudliii'i di sabbia!; Mi .sovvengo di 
lutto, signore. Mi avete minacciato di cercare 
nella mia vita: or bene! cosa vi avele trovato? 

Ger. (annunciando) Il signor Luigi Duraud! 

A/os. ■ trasalendo e con un fjrido) Eli?!! 

Rao, stendo) il signor Luigi Durami! 

Fac. ( avanzandosi con brio verso Alassimo) 

Buona sera, milord, come state? 

Atos. </ imellendosi) A meraviglia, signore; e voi? 

Fuc Io? .. oh! arci-benissimu! .. voi pure dovreste 
trovarmi egregiamente conservalo !... ma sarà 
forse perché sono stato messo, in fresco! 

yirt, Oh! voi uon siete morto signore?... 

Fac Veramente credo di no. 

//' t ( presentandogli una sedia) Siete voi ben 
certo di essere voi stesso?... 

Fuc. Credo felinamente di si. 

li! ns. (ridendo) Non siete dunque rimasto in quel- 
l’abisso del Grfnderwald?...(/.uc/ie«nuiec haoul 
in disiiarte, osservano tutto m silenzio) 

l'oc, fare di no!... e la cosa fu semplicissima!... 

Vi ricordate la storia ddralbcrgaloic Botircu, 
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raccontala colassi], dal signor de Lachpsnafe?... 
Or bene, lo ho avuto il beneficio d’ «ma se- 
conda edizione. Sono rifornaio al mondo dei 
viventi nello sles«o modo., slava però per pe- 
rire nella correlile alla quote er» appena ar- 
rivalo, quando un bravo giovrpntlo si gettò in 
«acqua e mi ripescò... Ali ! che bel giovine era 
il mio salvatore, ma affrettalo come un'inna- 
morato che corre ad un appuntamento! V«v- 
leva ringraziarlo, ma non volle ascoltarmi e 
Injtgr!... Per ritrovarlo., io darei la vita eh’e^li 
mi rese. ° 

Jrt. Ah! è mollo! 

Fac. lo is venni ; quando ritornai in me stessi, 
ini sono trovato in una capanna. Là, flussione 
di petto, febbre calda, delirio... orrendo sve- 
gliarsi!... Fui portato allo spedale., nojoso ca- 
stello!... Fui creduto perduto, oh! orribile sialo!... 

Tulli e poi? .. 

Fac. Poi... eccomi qua! ( mentre gli altri si par. 
tana fra loro, va da Massimo e conducendolo 
sul davanti gli dice senza cambiar tuono ) Ora, 
se voleste aviere la compiacenza di restituirmi 
il mio nome... 

Mas. ( ridendo ) Voi mi avete dunque dato il vo- 
stro nome? 

Fac. Prestalo, signore, non confondiamo. 

Mas. Ah!... permettete !... non è il signor Luigi 
burand ch’io ho Tenore di ricevere? 

Fac. Si... cioè no!... .tra andiamo!... via!... cessiamo 
> «I i ridere, e rendetemi il mio nome. 

Max. S’io l’avessi, lo farei con piacere, ma non 
ho die il mio, ed al mio ci tengo.. 

a oc. Atollo? 

- Mas. infinitamente!... come si Mene al proprio 
titolo, al proprio onore, alla propria firma!.. 

rac. Alla propria firma!... ebbene, perdonatemi 
una leggiera indiscrezione: fatemi vedere la vo- 
stra. 

Mas. Ordendosi il portafogli ) Guardate!... cono- 
ide questa scrittura? 
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Fnr Un noci-!... S’io dicessi che è la mia? 

F Jf°' ij” Lie in errore, poiché questo e il carat- 

Fac. ( dopo osservato la scrittura) Oh.... In fede 

SCEMA VI. 

Uosa e detti. 

Uosa ( arrivando fino sotto gli occhi (I* Facklam D 
■ f*c b bSot» D W», SO»!.. (*»! » CUOre ha 
fl«I5’vrf ! rJoi!_ ma... *M« ™i, «'«*•" . . 

«oi. q perch h é°a' , L“'"n.ancato ? perché avete pre- 

che «li e certo si è ch’io non era ancora ar- 
rivato al fondo che mi trovata gin pentito. 
Vuomo non è mai contento. ,, vi 

iWa.» » vSs’tre 
.nani il giorno della scommess e che mi ^avete 

«innato ? io lo conservo ancora , ira uue io 

ut ietti del vecchio oftizio della mia matnna. 
/•Sr “ n qual leone?... all'ottlcio de. morii? 
itola (Mattalo «li occhi) Egli e per .1 mio 

onore che dite questo? . , n morto 

/oc. Ma no; lo dico per me, non sono stalo morto 

io forsé? 
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li osa Si, ma die ciò non vi succeda mai pini,., 
Kd ora... ritornale p**r sposarmi almeno? 

lue. Chi sa? . forse si! 

Jiosu Davvero?... oli! quale felicità! (risalgono 

verso il fondo i 

J'ac. (guardando nulla sa'a) Ah ! pare incredi- 
bile! 

Mas. ( che gli si è avvicinalo) E che mai, signo- 
re?. . 

f'ac. Quel giovine, là, seduto accanto a quei vec- 
chio... 

Jiosu Accanto a papà Vincenzo! 

Mas. f guardando ) Giorgio! 

J'uc. È il mio sì Datore della ghiacciaia, i! mio 
•,'iovinollo cosi affrettato. Oh! voglio parlargli. 

M is. Voi v’inna oliale senza dubbi». 

J'ac. Lo saprò; fra un i-laute sono da voi. Se bal- 
lale, voglio farvi simmetria, 'ni slancia verso 

il fondo j 

Jiosa (prendendoli il broccia) Con me’... io non 
\i lascio, (alcuni invi tu li entrano dal fondu) 

$CEN\ VII. 

Massimo, poi Fabiano. Giorgio, JLachesnuic, 
Jiaoul , Arturo, Daniele e Invitali. 

Mas. (Perduto da me, salvato da !uL Esisti dun- 
que, potenza capricciosa, che i credenti chia- 
mano provvidenza?) 

JFab. (che si aggiunta per il giardino) la »erità, 
milord, tutto ciò che offrite alta nostra ammi- 
razione questa sera è meraviglioso .. Siete voi 
ben certo di uon essere il conte di Monto 
Cristo? 

Mas. (sedendosi a sinistro ) Eh! ma io voglio 
veramente esserlo per un istante, ed altresì il 
principe Rodolfo, ed anche un poco il cava- 
liere di San-Giorgio, ed ancora... 

Jiao. (avanzandosi e ponendosi di faccia a Ala*' 
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timo) Citi sia milord, o «ignoro , lo sapremo 
(orso fra p» co. (a Mussimi») Signore. 

Mas ; correggendolo) Perdono. io mi chiamo Milord. 

Jfno. !Son si hanno inai abbastanza ammiratori 
per delle fe-le come la vostra; si prodigaliz- 
zano invili e s'ignora spesso fin dove essi pos- 
sono giungere, lo ne ricevetti, comi» tulli quei 
signori, («ridica vnrii signori vistili di nero 
seduti a dritto) È inutile ch’io ve li presenti. 
Sappiale soltanto che sono magistrati. 

O in (Gran Dio!) 

li u a. (ridendo) Milord, voi siete al cospetto della 
giustizia. 

Mas. ( alzandosi ) l o sapeva. To conosco pe» fel- 
lamente quei signori... (a JLachesnuic) Signor 
de Laehesnaie, jeri siete venuto per parlarmi 
dell'errore occorso nel delincare 1 nostri li- 
miti rispettivi?... Guardate, noi siamo qui pre- 
cisamente nella parte di terreno in questione, 
questo è il muro di divisione. 

Lue Infatti io aveva altre volte ottenuto che que- 
sto angolo del mio parco fosse consacrato alle 
sepolture di famiglia. Dall’altra parte del muro 
dormono i miei parenti , da questa... ma noi 
discorreremo più lardi di ciò (« Haout) Voi 
siete stato interrotto, signor de Cueilles? 

Mas. (a Haout ) continuale pure, signore! 

Dnu (Che inai accadrà?) 

L «o. Quando voi ritlutasledi scambiare il vostro 
biglietto col mio, vi confesso ch’io ne fui ine- 
raxiglialo; più tardi ho compreso.. 

Mas. ('.he cosa, signore? .. 

Lao. Che allora voi indietreggiavate in faccia 
ad mia menzogna. ( movimento generate) 

Ma*- ( risa tenda ) Non vi scostate, signori. Le pa- 
role del signor de Cueilles divengono ognora più 
interessanti!... ( discendendo piano « Giorgio) 
Calma, calma fratello, (ritornando da Haout ) 
Chi dice: menzogna, signore, dice In pari tem- 
po: ecco le ime prove!... Le vostre dove sono?.» 

jfiuo. Le mie prove?... Guardate!... 
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SCENA Vili. 

Croix- Vare, Maddalena . Maria e delti. 

Jìao. (movendo incontro a Croix ) Signor de Croix- 
Alare, conoscete voi il signore?... (indica Mus- 
si ino) 

Cro. Egli!... 

Gin. (Maddalena!... ! 

lino, (a Croix-Mare) Parlate, signor de Croix- 
iMare, come se la legge stessa vi ascoltasse... 
(si letizio genera le c profondo Massi ino e Croix- 
Mure s'avanzano l'uno contro l'altro) 

Mas. E dite tutto, signor de Croix-, Mare... lutto! 

Cro. Io voglio dire... dirò che... die. . 

Mas. ( piano ì Che hai degradato e fallo morire 
mia moglie? 

Cro. Questa notte io la vedeva... 

Mas. Che hai venduto mio padre ed il suo pic- 
colo fanciullo. 

Cro. Essi mi parlavano questa notte! .. 

Mas. Clie hai ascoltato sorridendo lo stridore 
della mia carne sotto il ferro rovente del tuo 
carnefice? 

Cm Io rodo sempre! 

Mus. (forte) Or via, dunque!... signor de Croix- 
Mare, manifestate tulio.’ 

Jìao. Parlate, parlate! 

Cro. (Si, si, quella povera donna .. quel piccolo 
fanciullo... quel povero vecchio... il carnefice... 
oh! haslu... basta!.) lo non conosco, non vo- 
glio conoscere questo uomo, (ritorna dultesue 

figlie) 

Mar. Padre mio!... 

JUud (rialzandosi dinanzi a Massimo) Io par- 
lerò ! 

Mas. E che direle voi? (piano) Che avete fatto 
Scaturire dal mio cuore ciò ch’egli conteneva 
di più puro: un immenso amore., per corri- 
spondervi con quanto v'ha di più abbietto sulla 
terra: un tradimento? 


; 
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Mnd (indietreggiando va a cader» ni piedi (li 
Croix- tfnrgj O padre mio! ( Fuckland è en- 
tralo da un momento ed ora viene a battere 
nulla s palla sinistra di Massimo') 
Mas. (rivolgendosi) Avanti, signore, io vi appel- 
lava. 


SCENA ULTIMA. 

Fackland e delti. 

Far. Sempre grande!... a (Raoul) E voi sempre 
accanito'- - non importa!,., foste voi a ricon- 
durmi nella civilizzazione promettendomi uno 
scioglimento all'imbroglio die il signore ed io 
giunchiamo, (ferma una ragazza vestita alla 
q reca , « prendendo un bicchiere di maraschino 
ritorna versa Massimo) t'oiehè, milord, io sa- 
rei contentissimo di sapere cn’io mi sia? 

Paa. ( intervenendo ) lo ve lo dirò 1 

Fac. Scusale, e se provassi a dirlo io stesso? 

G>o. ( passando fra Raoul e Fackland ,) Un mo- 
mento. ( piano a Fackland) l vostri drilli a- 
vranoo domani ogni soddisfazione, milord ; ma 
per quest’oggi , silenzio!... quell’ umno è mio 
fratello, (Fackland lo guarda) ed io vi ho 
salvalo la vita. 

Fac. (guarda Giorgio con commozione , poi , 
carne prendendo un partito , si rivolge versa 
Raoul) Volete che ve la dica, signore?... per 
quest’oggi la nostra partita non termina. 

lì ao. Ma .. 

Fac Ma, che?. ; udendovi si direbbe che lortl 
Fackland, non è lord Fackland, ma che lord 
Fackland sono io. (movimento generale ) Uh! 
non vi esaltate signori, (a Raoul) Di due cose 
l’ima, signore; o voi vi ingannale, ciò che è 
sovranamente imprudente in faccia ad un uomo 
come milord , od è a me che deve premere 
questa faccenda: ed allora in che v’immischiate 
voi? 



ffìfl IL SANGUE «USTO 

Jht ). ( con collera) Ali! egli è nuliamcno neces- 
sario .. 

lue (6 eve) Novara e Tolone!... maraschino eguale 
a questo non ne ho bevuto che a Zara, volta 
le spalle a Kaoni) movimento generale fra 
i magistrati che s'allontanano ) 

Gin . ( plano a massimo) Tu t Monti... ina è me- 
stieri... 

Mas. Partire, n'è vero? . Partirò questa notte 
istessa. ( rivolgendosi a tatti) Signori, prima 
che il hall') ricominci, permettetemi di annua* 
ciarvi la mi» partenza. 

Fac. Voi partile? 

Mas. Si, per un viaggio che contava di (are 
più tardi! (più piano ) Signor Luigi Durami. 
(dandogli il suo por la fogli da cui rilira la 
perla ) Questo ricordo >i farà pensare qualche 
volta a ine. 

Fac. II mio portafogli!... 

Mas. Io non serbo, voi vedete, che... la perla 
del fachiro, (chiamando una ragazza che 
porla un vassojo ) Accostati, bella sp.iguuola, 
porgimi del vino... riempimi il bicchiere! 

Fac Vi comprendo!.. Bene, Massimo. Vostro fra- 
tello, mio salvatore, porterà il nome di Fa- 
ckland, che io gli manterrò per adozione. Egli 
sposerà madamigella de Croix-Mare ricono- 
sciuta. 

Mas. Oh! grazie, grazie milord! ( prende il bic- 
chiere e vi lascia cadere la jiena) Giorgio, 
Daniele, amici, io be\o alla vostra sulule il 
vino del commiato. 

Art. ( nel mezzo) Sta se voi partite; mio nobile 
amico, io \i accompagno. 

Mas. È impossibile!... Po\ero Arturo, tu mi hai 
sempre ben servito. Quando io sarò ionlauo, 
a chi ti darai? 

Art. a me, nobile amico, a ine stesso. 

Ala s. (piano a Giorgio) Giorgio, conduci via 
Maddalena eil il signor de Croix-Mare. (.Gior- 
gio vu da Croix-Mare che fa un passo per 
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ritirarti colle sue figlie. Lachesnd'C ricom- 
pare ut fondo, e fa loro segno di rimanere ) 
(Ah! Halite stupida, clic* speravi di ritrovare 
in questa festa uno spettacolo nuovo; attendi 
ancora per poco, e mi vedrai morire; ma 
morire lord Fackland, ed in piedi net mio or- 
goglio!...) (.agli invitati ) Animo, signori, bal- 
liamo!... Ecco l’ora in cui nelle feste lutto 
canta, tutto brilla, lutto tripudia, (o desi il' 
preludio d'una quadriglia. Gli incitali in 
iscena si mettono in figura per ballarlo ) 

hoc. ( nel mezzo sul novanti) Badate, signori, qui 
voi ballereste sopra dei morti. 

Mas. Che dite, signore?...' 

Lac. La verità!... E, guardate, il bravo servitore 
di cui mi parlaste ai nostro pruno incontro , 
ni GrinderVald. un uomo dì colore... die si 
chiamava.. Timor... 

Mas. (Mio padre!) Or bene? 

Lac . Riposa a piedi di quell’albero; li, li, dove . 
avole i piedi... Ed ora io mi ritiro, chieden- 
dovi perdono dei disturbo cagionatovi, poiché 
voi siete realmente lord Fackland. 

Mas. Mgnoie... 

Lac Non è vero, signor de Croix-Mare?... non è 
questi ruotilo che voi chiamate Massimo Ti- 
mor? .. i'iiomo che portava te traccio dello scu- 
di-cio sulle spalle , ed al bracci» il marchio 
di cui Fàvole Mio segnare? (a Massimo) Voi, 
milord, potreste mosti are a tutti il vostro brac- 
cio? 

AJos. (i suoi sguardi si fissano suo malgrado 
tii piedi deirutbern j nc li distacca con pena 
e riprenda) Traccie di scudiscio., marchio!., 
ah! ?e qualche fatalità mi facesse subire un 
tale esame, il mio braccio non rivelerebbe che... 
non rivelerebbe che... fi suoi occhi rilornono 
i mrora allo slesso posto. Alcuni invitati la 
avvicinalo tìgli soggiunge sempre più af- 
fascinato, ed utOnssa ndost verso terra coinè 
se le ginocchia gli si piegassero svilo) che 
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• Ielle cicatrici di cui ho dirillo d’andarne al- 
tiero!... Quattro giorni som» ho slidalo uu in- 
cendio. in cui arrischiai di morire salvando uu 
fanciullo... (la vertigine s'impadronisce ognor 
■più di lui, a le ginocchia seguitano a pie- 
garsi) 

Lue. (con forza a Corix- Alare) Lo seaiile?... 
egli non e Massimo Timor! 

Mas. No... lo sapete pure... in non soro Massimo 
Timor, io sono... io... io... (con slancio, cedendo 
aU'allrazianc che lo a (fa scinti e lasciandosi ca- 
dere ginocchioni) Oh perdono, posero vecchio 
inarliie, tu sci qui, ed io li nnego vilmente 
sulla tua tomba. ( bollendo il suola con ambe 
le moni) Tu sei qui, mi ascolti, e non sorgi 
per maledirmi!... oh! scuotili, vieni, vieni!... 
ch’io li veda ancora, padre mio!., (.si pro- 
sterna del tulio carne per stringere la terra, 
c non si oda nu più che singhiozzi. La nimica 
di dentro continua sempre ina appena temi- 
bile. Giorgio silenziosamente va ad iny inoc- 
chiarsi acculilo a 'Massimo. Questi rialza la 
lesta, guurda quelli che la circondano, e per 
ultimo il signor de Luchesnaie) (Oh! mi souo 
perduto!... mi sono perduto!) 

Lue. L'ora del min dovere è suonata. 

Mas (rimettendosi poco a poca ed offrendo una 
caria a Luchesnoiei Ecco la riabilitazione 
ilei signor de Crnix-Mare, ecco la verità.. 

Lue Ma .. 

Gio. Massimo'... fratello! . 

Mas. Giacomo, Aglio mio, tu mi comprendi ne 
vero? 

Gio. ( sostenendolo ) Egli muore!... (movimento 

generate) 

Pan. (che si è avvicinalo) Un allocco di ap- 
poplessia polmonaria!. . v 

alias. Non vi spaventale... io non soffro mollo... 
(qualche incitali) s'aoviu verso il fondo) Non 
chiamale alenilo'.. Signor de Croix ilare . io 
vi perdono, mi pei donale voi? 


Digitized by.Coogle 


